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Le guerre di 
Putin

Avanti, c’è posto...

Editoriale

Desmond  
Tutu

I 
latini lo avevano già capito! E per 
questo lo avevano scritto proprio 
in latino: Pacta sunt servanda. 
Cioè, i patti devono essere rispet-
tati. E proprio per i più irredimi-

bili avevano anche aggiunto: verba 
volant, scripta manent. Le parole vo-
lano, ma gli scritti rimangono. Sulle 
parole non si può fare affidamento, 
ma gli scritti sono scritti, non si scap-
pa: bisogna rispettare i patti. Politica-
mente la traduzione è un po’ diversa, 
perché dopo il latino è arrivato il vol-
gare, dal volgare si è passati all’italia-
no, a sua volta setacciato dal toscano, 
poi dai dialetti e infine dai partiti che 
hanno fissato per sempre il significato 
delle parole. 
Per i partiti e i politici che ne fanno 
parte, la traduzione di quella frase si-
gnifica che se tu fai un piacere a me, 
quando hai raggiunto lo scopo, la vit-
toria, la poltrona, la nomina, devi ri-
cordarti di chi ti ha messo lì, e quindi 
onorare il tuo debito, ovvero pagare la 
cambiale. Insomma io ti do, affinché 

ut des: se hai firmato la cambiale, devi 
anche onorarla alla scadenza. E la 
scadenza del dopo elezioni ha segna-
to l’apertura delle danze con cui sono 
state pagate le cambiali sottoscritte 
in campagna elettorale. Un via vai di 
nomine a cascata in questi tempi di 
transizioni, non ecologiche ma sedio-
logiche, passaggi di grado, spostamen-
ti da enti lontani a enti vicini, che è 
lo slogan con cui Nunzio Filogamo 
apriva le trasmissioni, già lottizzate: 
cari amici vicini e lontani. Al centro di 
questo grande gioco della politica, che 
la luce del sole rende più sfolgorante, 
come un pugilatore suonato siede il 
Pd, il quale afferma col filosofo greco: 
tutto scorre. 
E in effetti ha ragione: tutto gli scor-
re davanti, dietro e nei dintorni senza 
che lo scuota nemmeno un tic. Perché 
questa è la grande legge del divenire 
che governa l’universo e quindi anche 
la politica. Niente è così come appare, 
si passa da uno stato all’altro in un 
perenne cambiamento: da ex assesso-

re a neo segretario del primo cittadino, 
da segretaria dell’ex primo cittadino a 
segretaria nella partecipata più vici-
na, si passa da disoccupati a subito 
occupati. Per questo i politici adot-
tano sempre lo stesso slogan: avanti, 
c’è posto… è sufficiente firmare una 
cambialina: il voto. ◘

L
e trattative tra russi e ucraini 
hanno avuto l’esito di creare 
cordoni umanitari che per-
mettono alle persone di usci-
re dall’incubo della guerra, 

ma il conflitto non si è fermato. L’o-
biettivo di Putin è fin troppo chiaro: 
occupare l’Ucraina prima possibile, 
installare un Governo vassallo obbe-
diente a Mosca e perseguire il sogno 
imperialistico di ricostituire la gran-
de Russia di un tempo. 
Le guerre di Putin le conosciamo; 
ha massacrato 160.000 persone a 
Grozny, ha bombardato a tappeto 
Aleppo, in 8 giorni è arrivato in Geor-
gia, ha occupato la Crimea e adesso 
si prepara a spianare Kiev, senza con-
siderare il prezzo di vite umane che 
bisognerebbe sacrificare. Ma nella 
logica di Putin sono “danni collatera-
li”. Si è scontrato però con un popolo 

che vuol difen-
dere la propria 
indipendenza 
e la propria li-
bertà e non si 
piega ad alcuna 
invasione stra-
niera.
Addestrato nelle file del Kgb Putin 
adopera il pugno di ferro, ma ci sono 
due variabili che gli sfuggono: l’op-
posizione interna che non vuole la 
guerra tra persone che condividono 
la stessa lingua e il peso delle san-
zioni internazionali che pesano sulla 
economia russa e la spingono al col-
lasso. Anche il bombardamento sulla 
centrale atomica di Zaporizhzha, che 
ci ha fatto rivivere l’incubo di Cer-
nobyl ed ha allarmato l’Europa e l’O-
nu, segnala che il trono di Putin co-
mincia a manifestare alcune crepe.

Sarebbe meglio per lui e per noi 
sedersi a un tavolo per negoziare, 
anche perché la guerra-lampo che 
aveva sognato non si è realizzata e il 
tempo non gioca a suo favore. 
L’"operazione speciale" della sua 
propaganda  potrebbe trasformarsi 
in una guerriglia permanente dall'e-
sito incerto.
Offrire a Putin una via di uscita dal-
la guerra in cui si è impantanato lo 
richiede l’opinione pubblica inter-
nazionale, che sa bene chi è l’op-
pressore e chi è l’oppresso. ◘



    marzo 20224

Editoriale. Le nomine del Comune presso gli enti di sua competenza hanno rivelato....

di ANTONIO 
GUERRINI

Le nozze del 
potere
N

on si mette vino nuovo in otri vecchi, 
disse, altrimenti gli otri si spaccano 
e il vino si disperde. I giovani en-
trati nel nuovo Consiglio comunale 
e in Giunta sono il vino nuovo che 

rischia di adulterarsi a causa degli otri vec-
chi, ovvero i metodi della politica di ieri e di 
molto prima. E alla celebrazione delle nuo-
ve nozze tra Comune e Fondazione Burri, 
il vino si è subito versato in molti rivoli. In 
palio, come dono di nozze, c’era la nomina 
di tre nuovi rappresentanti del Comune nel 
Consiglio d’Amministrazione della Fonda-
zione, i quali dovranno concorrere a onorare 
l’arte del grande artista tifernate e farlo co-
noscere in tutto il mondo. I rappresentanti 
istituzionali hanno sbrigato in fretta la pra-
tica, senza spiegare cosa avessero fatto i tre 
decaduti nel triennio precedente. Ma tant'è! 
Sindaco e maggioranza si sono riservati la 
nomina di due dei tre nominativi da indicare, 
Corà l’esperto, giunto alla quinta edizione, 
leggasi elezione, e Chiara Burzigotti, il vino 
nuovo, Pd, neofita, ancora ignara dei giochi 
di palazzo. Con atto magnanimo il Sindaco 
ha lasciato l'indicazione del terzo nome alle 
opposizioni: “senza interferire”, ha aggiunto. 
Le quali opposizioni, di buona lena, si sono 
riunite e, su indicazione di Lignani Mar-
chesani, hanno in maggioranza trovato una 
convergenza sul nome dell’ingegner Federico 
Rossi, docente universitario, persona di rico-
nosciuta competenza e indipendenza, qualità 
che in certe nicchie di potere non è che siano 
virtù apprezzate. Ma la Lega si è dissociata 
proponendo il docente Marco Grosso, e Ro-
berto Marinelli, uno dei nuovi accoliti della 
politica locale in quota Lega nel cui vocabo-
lario la parola terzietà è assente, ha proposto 
direttamente una candidata della sua lista ci-
vica, Roberta Giorni, anch’essa con una uni-
versità alle spalle, riconducibile a Mr. Cepu: 
pare. 
In Consiglio la pattuglia delle opposizioni, 
che dispone di 9 voti, ha ufficializzato tut-
te e tre le candidature, sottraendo così due 
voti alla indicazione più condivisa perché la 
maggioranza ha dichiarato di non interferire, 
Sindaco dixit, e quindi 7 a 2. Ma nel segre-
to delle urne e alla luce del sole il risultato è 

stato questo: Burzigotti, la neofita, ottiene 15 
voti e supera di slancio Corà, il plurinomina-
to, con 13 voti, e Roberta Giorni ottiene 7 voti. 
Il candidato indicato dalla maggioranza della 
minoranza, Federico Rossi, con soli 5 voti se 
ne torna a fare il docente, grazie al soccorso 
della maggioranza che aveva dichiarato “ci 
pensa la minoranza”. 
Quindi fulmini e saette da parte delle oppo-
sizioni, immemori del fatto che si tratta di 
otri vecchi, sui quali non c'era da fare affida-
mento. Pesi e contrappesi, questo dovrebbe 
essere il ruolo delle opposizioni, sono cose da 
culturisti, roba da palestre di body building e 
non da aule istituzionali. Si trattava infatti di 
rimborsi elettorali, chiaramente non in mone-
ta, per compensare la faticosissima campagna 
elettorale di moral suasion (voti) a favore del 
Sindaco eletto. Una dinamica che si è svolta 
non secondo il "Manuale Cencelli", che vale 
solo per le aule parlamentari, ma nel rispetto 
della terza legge della Dinamica (o principio  
di azione e reazione), che dice: lo sforzo di A 
verso B è compensato da B verso A. 
Poi la scacchiera ha registrato spostamenti 
importanti delle prime linee politiche: quella 
dell’ex assessore socialista, Massetti, ha mes-
so il sigillo della continuità tra vecchio e nuo-
vo, con un passaggio repentino da consigliere 
di lato di Bacchetta a consigliore frontale di 
Secondi. Spostamenti a lungo e medio raggio 
sono stati registrati con partenze dal Comune 
e arrivi a Sogepu, oppure rientri da sedi lonta-
ne. E ulteriori nomine all’Asp Muzi Betti, ecc., 
tutti ovviamente finalizzati al pagamento dei 
debiti contratti. 
La mappa del potere cittadino dunque è ri-
masta inalterata: sono stati apportati solo al-
cuni ritocchi di livello universitario. Bisogna 
registrare la new entry di Mr. Cepu che pare 
aver messo un piede oltre che in Consiglio 
comunale anche nella Fondazione Montesca 
ed è quindi entrato a pieno titolo nel gioco 
delle intese locali. Mr. Goracci, attuale Ad di 
Sogepu, sta studiando da Direttore genera-
le di Sog.eco, la neosocietà che prima o poi 
dovrà sorgere a conclusione dell’interminabi-
le gara di affidamento dei rifiuti iniziata nel 
2015 e ancora inconclusa, come inconclusa è 
la risurrezione dell’ex ospedale. Il quale, gira 
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che rigira, è rimasto orfano di tutti i grandi 
progetti di recupero: Casa della salute, impie-
go del Lascito Mariani, e-Campus (Mr. Cepu 
dixit nel 2011), ecc., perché la Regione ha tira-
to una linea rossa: la Casa della salute si farà, 
ma in via Vasari e i soldi stanziati ammontano 
a 1 milione e 700mila euro. Chissà cosa ha da 
dire l’ex Sindaco Bacchetta per il quale era di-
ventata una scelta dirimente: “passeranno sul 
mio cadavere se non la faranno col Lascito 
Mariani all’ex ospedale o alla Muzi Betti”. Il 
treno è passato, ma il suo cadavere non si è 
visto, perché nel frattempo ha cambiato posi-
zione, passando dalla sedia di Sindaco a quel-
la di Presidente del Consiglio, e tutto è messo 
a tacere. 
Cosa che invece non dovrebbero accettare i 
partiti, perché alla Casa della salute e all’ex 
ospedale ecc. era legato il recupero di un inte-
ro comparto urbano, quello che include anche 
l’ex cinema Vittoria. Si è visto in quali condi-
zioni è? Che degrado ha aggiunto alla zona? 
Chi sono i responsabili impuniti di tale stato? 
E dell’ex ospedale, cosa si dice ora che rischia 
di crollare? I ruderi sono in bella mostra, ma i 
politici che avevano promesso di sanarli sono 
ancora tutti, o quasi, lì. Tantomeno dovrebbe 
tacere questo Pd che non è stato in grado di 
portare in Piazza 10 persone per condannare 

l’invasione russa dell’Ucraina. Una occasione 
persa per rimettere mano all’alfabeto della 
politica a contatto con la gente, per suscitare 
indignazione, per testimoniare valori, ideali, 
desiderio di esprimere vicinanza agli umilia-
ti e offesi. E invece abbiamo visto il Sindaco 
vestito da Sindaco, accanto al Vescovo vestito 
da Vescovo, presente alla preghiera voluta dal 
Papa per la pace e contro la guerra, rilanciato 
dal suo staff della propaganda nella rete. Ha 
imparato dal suo predecessore: l'importante 
è esserci e farsi vedere; presenzialismo pro-
pagandistico e nulla più. Un  partito che con-
tinua a essere un non partito non in grado 
di mobilitare le coscienze riuscirà a fermare 
il degrado passato e quello incombente sulla 
città? 
E poi c’è piazza Burri, altra mega-opera an-
nunciata, pronta per il 2020, si disse, e anco-
ra languente. A cui si sono aggiunti i Molini 
Brighigna e l’ex Consorzio agrario. Insomma 
la città è tutta da rifare e su di essa incom-
be la mano della Fondazione Burri, nata per 
valorizzare il Maestro e la piazza che da lui 
prende nome. 
Gli otri contano, e se non si decide di mettere 
mano a farne dei nuovi, il vino nuovo conti-
nuerà ad adulterarsi. ◘
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Città di Castello cultura. Rete interattiva museale dell'Alto Tevere umbro

GUARDARE OLTRE 
IL CONFINE

di ALVARO TACCHINI

“
Scopri l’Umbria e l’Alto Te-
vere”; “Vieni a vivere da noi 
la magia dell’Umbria”. Ecco 
due degli slogan che si leg-
gono nel sito web della Rim, 

la Rete Interattiva Museale dell’Alta 
valle del Tevere. Una iniziativa re-
cente, che presenta congiuntamente 
14 musei dei Comuni del cosiddetto 
Alto Tevere umbro. Non tutti, però: 
manca Umbertide con il suo Museo 
di Santa Croce. Non sappiamo per-
ché. Comunque, per il discorso che 

sto per fare, è una questione margi-
nale.
La Rim – leggiamo ancora – è “re-
alizzata con il contributo della Re-
gione Umbria, promuove un modo 
nuovo per conoscere i luoghi, la 
storia e la cultura di questo territo-
rio”. Propone anche il soggiorno in 
strutture ricettive convenzionate ed 
elenca alcune importanti manifesta-
zioni enogastronomiche, artistiche 
e culturali.
Un’iniziativa encomiabile. È senz’al-
tro “nuova” perché si affida al web 
per far conoscere un insieme di Co-
muni. Però è “vecchia” – si passi il 
termine – per come questo territorio 
la concepisce. Sia chiaro che non c’è 
niente su cui polemizzare e che non 
si cerca il pelo nell’uovo. L’intento è 
quello di contribuire a pensare stra-
tegie più lungimiranti ed efficaci. 
Partendo naturalmente da quello 
che di positivo c’è: e la Rim lo è.
Il problema è che si insiste nel man-
tenere divisa, frazionata, la nostra 
valle. Da questa parte l’Alto Tevere 
umbro; da quell’altra la Valtiberina 
toscana. Sono in effetti le due parti 
istituzionali che compongono una 
stessa realtà geografica che le acco-
muna: l’Alta valle del Tevere.
La mappa territoriale che correda 

il sito della Rim indica con una R i 
musei del circuito. Appena sopra le 
R che segnalano i punti di interesse 
di San Giustino si intravede il topo-
nimo Cospaia e, poco più su, il con-
fine tra Toscana e Umbria. Si nota 
anche che, quasi attaccata al confi-
ne, c’è la città di Sansepolcro. Che 
Sansepolcro sia un rilevante centro 
museale, un’attrattiva culturale in-
ternazionale, non interessa affatto: 
il progetto Rim deve pubblicizzare 
l’Alto Tevere umbro, è finanziato 

Tipografia
Grifani-Donati

Museo Malacologico
"Malakos"
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Ecco un elenco delle attrazioni 
museali presenti nei Comuni della 
parte umbra dell’Alta valle del Te-
vere. 

Città di Castello
Pinacoteca Comunale 
Fondazione Palazzo Albizzini 
Collezione Burri 
Museo Diocesano 
Centro delle Tradizioni Popolari 
“Livio Dalla Ragione”
Museo Malacologico Malakos
Collezione Tessile Tela Umbra
Tipografia “Grifani-Donati”

San Giustino
Castello Bufalini
Museo Archeologico della Villa 
Plinio il Giovane a Villa Graziani
Museo Storico e Scientifico del 
Tabacco
Stabilimento Tipografico 
“Pliniana” a Selci

Monte Santa Maria Tiberina
Palazzo Museo Bourbon del 
Monte

Citerna
Museo Bartoccini a Pistrino
Montone
Complesso Museale di San 
Francesco
Umbertide
Museo di Santa Croce
Pietralunga
Museo Ornitologico “Silvio 
Bambini”

dalla Regione Umbria, quindi si fer-
ma a quel confine. Al di là di esso si 
estende una terra “straniera”: che ci 
pensino loro, i toscani, a farsi il loro 
circuito museale.
A rimetterci siamo noi altotiberini, 
quindi anche noi altotiberini umbri. 
Tanto per dare un’idea di come sia 
asfittico, incomprensibile, talvolta 
persino stupido questo approccio, 
qualche anno fa proposi di inserire 
in un itinerario della Memoria della 
guerra e della Resistenza una locali-
tà in territorio toscano a un paio di 
chilometri da una frazione tifernate; 
vi era stata perpetrata un’efferata 
strage da parte dei tedeschi. Qualcu-
no – molto probabilmente un buro-
crate del Perugino – creò difficoltà 
proprio perché non era “umbra”.
Bisogna allargare gli orizzonti. An-
che chi fa politica e gestisce le pub-
bliche Amministrazioni deve arriva-
re a capire – lo faccia presto! – ciò 
che è evidente per chi fa cultura, per 
chi commercia, per chi produce: il 
bacino altotiberino è una realtà uni-
ca e una risorsa straordinaria.
Nello specifico del tema che stiamo 
trattando, solo se si legano i cosid-
detti Alto  Tevere e Valtiberina in un 
unico circuito museale si può rea-
lizzare il sogno di chi auspica per la 
valle un futuro turistico considere-
vole. Al momento, il turismo cultu-
rale verso la nostra terra è caratte-
rizzato generalmente da visite brevi; 
vi soggiorna un numero modesto 
di quelli che vengono perché inte-
ressati, tanto per fare un esempio, 
o a Burri o a Piero della Francesca. 
Attrarre visitatori e “trattenerli” per 
una settimana – con tutte le bene-
fiche ricadute che ciò comporta a 
livello economico – è possibile solo 
se vengono nell’Alta valle del Tevere 
per godersi sia Burri che Piero della 

Francesca, sia Montone che Anghia-
ri, sia i tartufi di Pietralunga che le 
castagne di Caprese Michelangelo, 
sia la Tela Umbra di Città di Ca-
stello che il Museo del Merletto di 
Sansepolcro, sia il Museo del Diario 
di Pieve Santo Stefano che la Tipo-
grafia “Grifani-Donati” tifernate, sia 
Luca Signorelli a Umbertide che la 
Madonna del Parto a Monterchi. E 
che dire dell’itinerario dei castelli al-
totiberini, che oltre ai borghi medio-
evali, offrirebbe delle chicche sparse 
tra le colline sia umbre che toscane? 
E dell’itinerario francescano, che si 
snoderebbe da La Verna fino al pie-
tralunghese? E di un itinerario della 
Memoria che, tra Alto Tevere e Val-
tiberina, farebbe conoscere una fitta 
rete di località segnate dalle trage-
die della seconda guerra mondiale e 
dalla lotta di resistenza contro il na-
zi-fascismo? Tutto ciò – e sono solo 
degli esempi – sarebbe possibile solo 
mettendo in sinergia le risorse offer-
te dall’intera valle.  ◘

Palazzo Vitelli alla Cannoniera

-Villa Plinio il 
Giovane, scavi
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Sansepolcro cultura. Rete museale: dalla Valtiberina toscana all'Alta valle del Tevere

UN MUSEO DIFFUSO 
di GABRIELE MARCONCINI

L
a Valtiberina toscana vanta 
una straordinaria ricchezza 
di risorse storiche, artistiche 
e ambientali; un patrimonio 
ampio e variegato, che con-

tribuisce a determinare l’identità di 
un territorio che occupa la parte più 
orientale della Toscana. A prescin-
dere dalle categorie, proprio in virtù 
di tale valenza identitaria, l’intero 
ventaglio di risorse della Valtiberina 
può essere concepito secondo un’ac-
cezione propriamente culturale: 
dall’arte di Piero della Francesca ai 
progetti contemporanei, dai fossili 
e l’archeologia fino alle riserve na-
turali, sono tante le espressioni at-
traverso le quali è possibile accedere 
all’essenza di un luogo che, oltre a 
essere il risultato geo-morfologico 
dall’interazione del Tevere con l’Ap-
pennino, è figlio di un’eccezionale 
stratificazione storica.
Con l’intento di sviluppare una ri-
flessione globale e organica su alcu-
ne ipotetiche strategie di valorizza-
zione culturale di questo territorio, 
possiamo soffermarci su un aspetto 
che in maniera pressoché immediata 

si lega, seppur in modo parziale, ai 
principali segni del patrimonio sopra 
citato, ovvero l’attuale rete di musei e 
spazi aperti al pubblico che consente 
di conoscere, comprendere e apprez-
zare la ricchezza e la complessità del 
territorio valtiberino.
Concentrandomi su tutti quegli spazi 
fruibili e visitabili per almeno buona 
parte dell’anno, ho potuto rilevare la 
presenza di una ventina di strutture 
nei sette Comuni del comprensorio 
toscano. A queste si dovrebbero poi 
aggiungere altri luoghi di interesse 
culturale (sedi delle associazioni, 
proloco, ecc.) che sono indubitabil-
mente annoverabili all’interno del 
ricco patrimonio locale.
Di certo la scelta di incentrare que-
sta prima analisi su quella che – un 
po’, diciamo, per sineddoche – pos-
siamo definire “rete museale”, non 

Piero della Francesca, 
Madonna del parto

Piero della Francesca, 
Resurrezione
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potrà non vincolarci a trattare la 
cultura da un’ottica inevitabilmente 
turistica. Tuttavia, partendo dal pre-
supposto che il valore culturale non 
può essere unicamente espresso e 
misurato attraverso una mera de-
clinazione economica, il rafforzarsi 
della vocazione turistica potreb-
be sicuramente favorire una piena 
messa a valore dei tanti elementi di 
pregio dell’intero territorio.
Una prima criticità che al momen-
to impedisce alla Valtiberina di 
creare un meccanismo virtuoso è 
l’eccessiva frammentazione dell’of-
ferta culturale: gli spazi della rete 
museale sono infatti poco integrati 
gli uni con gli altri, e gli operatori, 
assieme agli amministratori dei di-
versi Comuni, fanno ancora fatica 
a sposare approcci sistemici che 
possano originare modelli sinergici. 
Probabilmente fino a oggi più che 
mancare la volontà, sono mancate 
le risorse per investire sulla promo-
zione congiunta e sulla creazione di 
un brand riconoscibile e attrattivo. A 
ogni modo, passando in rassegna gli 
spazi che compongono la rete muse-
ale valtiberina, è assai facile dedur-
re che nonostante la ricchezza e l’e-
quilibrata distribuzione territoriale, 
questi siano comunque insufficienti 
ad allungare la permanenza turisti-
ca. Per quanto ricco, infatti, il venta-
glio delle circa 20 proposte elencate 
rappresenta il “minuendo” sul quale 
i visitatori si trovano a operare del-
le scelte in base ai loro specifici in-
teressi. Di fatto, dunque, le visite 
tendono ad indirizzarsi soltanto su 
una parte dell’offerta culturale che, 
di conseguenza, potrebbe non esse-
re sufficiente a instaurare una solida 
interazione con il territorio. Alla luce 
di ciò, cosa succederebbe se tale lista 
potesse allargarsi considerevolmente 
con le proposte culturali altotiberine 
del vicino comprensorio umbro? Da 
Burri a Raffaello, dalle conchiglie ai 
castelli e alle dimore storiche; esten-
dendo di poco il raggio territoriale, 
questo ulteriore e rilevante margine 
di scelta potrebbe contribuire a ra-
dicare e migliorare l’entità, la quali-
tà e la dinamica dei flussi turistici? 
Una strategia congiunta di sviluppo 
culturale e turistico tra Valtiberina 
toscana e Altotevere umbro potrebbe 
favorire la nascita di relazioni virtuo-
se tra cultura, fruizione della stessa e 
ricadute economiche?
Ragionando su una scala diversa e 
prendendo in esame quanto è suc-

cesso a Sansepolcro negli ultimi 
tre anni con il progetto del “Museo 
Diffuso”, che ha portato alla crea-
zione di un itinerario culturale ur-
bano, non è fuori luogo ipotizzare 
che un analogo modello di sviluppo 
integrato esteso all’intero territorio 
dell’Alta valle del Tevere potrebbe 
produrre benefici significativi. No-
nostante ciò, un’idea di questo tipo 
non può non fare i conti con le reali 
criticità che al momento si frappon-
gono tra la teoria e la pratica. Ad 
esempio, dopo aver rappresentato 
le difficoltà (economiche, politiche, 
relazionali, ecc.) che al momento 
impediscono alla rete museale del-
la sola Valtiberina toscana di inte-
grarsi compiutamente, può avere 
senso allargare ulteriormente l’area 
di riferimento, nonché la platea 
di soggetti e attori coinvolti? Dif-
ficile dare una risposta in questa 
fase preliminare, ma sicuramen-

te il potenziale sarebbe enorme, e 
molto dipenderà dalle risorse che 
potrebbero essere investite in un 
progetto ambizioso e qualificante, 
che possa portare alla realizzazione 
di un unico “prodotto” culturale e 
turistico: quello dell’Alta valle del 
Tevere. Come espresso in un’uscita 
precedente, personalmente credo 
che una maggiore cooperazione tra 
Valtiberina toscana e l’Altotevere 
umbro potrebbe creare vantaggi 
tangibili per entrambi i territori. In 
un momento storico come quello 
attuale in cui gli assetti economici 
appaiono in un’inedita fase di ri-
definizione, davanti ad un futuro 
prossimo in cui gli enti locali po-
tranno contare su finanzianti stra-
ordinari, potrebbe non essere fuori 
luogo alzare lo sguardo e, a partire 
proprio dalla cultura e dal turismo, 
affrontare con decisione questa 
nuova sfida. ◘

Società locale

Aboca Museum

Anghiari, 
Museo della Battaglia
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RETE MUSEALE DELLA VALTIBERINA TOSCANA:
Museo Civico: per il suo profilo 
espositivo e didattico è annovera-
to tra i musei più importanti della 
Toscana. Oltre a conservare quattro 
opere di Piero della Francesca (la Re-
surrezione, il Polittico della Madonna 
della Misericordia, il San Giuliano e 
il San Ludovico) custodisce anche 
opere di Matteo di Giovanni, Raffa-
ellino del Colle, Pontormo, Angelo 
Tricca, alcune terrecotte robbiane e 
altri artisti, tra cui Luca Signorelli.

Casa di Piero della Francesca: 
grazie all’installazione di strumenti 
multimediali, lo spazio permette di 
immergersi nella vita e nelle innova-
zioni in campo matematico e artisti-
co di cui Piero della Francesca è il 
più grande portatore.

Aboca Museum: originale Museo 
delle Erbe per tramandare la storia 
del millenario rapporto che unisce 
l’uomo alle piante officinali.

CasermArcheologica: luogo dedi-
cato ai linguaggi contemporanei, 
ma anche uno spazio di ricerca e 
confronto nato da un interessante 
progetto di rigenerazione urbana.

Spazio della Vetrata Bernardi-
ni-Fatti: ospitato nella ex-chiesa di 
San Giovanni Battista, una delle più 
antiche della città, per la quale Piero 
della Francesca realizzò il Battesimo 
di Cristo (oggi a Londra), il percorso 
consta di molte decorazioni e opere 
in vetro sia antiche che moderne.

Museo del Merletto: raccoglie do-
cumentazione fotografica, disegni 
su cartone, cataloghi di merletti e ri-
cami, prove tecniche di lavorazione 
del merletto, coppe, diplomi, regola-
menti della Scuola ed altro materia-
le originale.

Museo e Biblioteca della Resi-
stenza: mostra permanente costitu-
ita da 40 quadri, armi leggere della 
Seconda guerra mondiale, libri, rivi-
ste e oggetti dell’epoca.

Centro Studi sul Quaternario: spa-
zio che raccoglie fossili e reperti ar-
cheologici della Valtiberina.

Centro Visita della Riserva Natu-
rale dell’Alpe della Luna: ubicato 
a Germagnano, è il punto di riferi-
mento per la conoscenza delle va-
lenze ambientali e storico-culturali 
della catena appenninica dell’Alpe 
della Luna.

Oltre agli spazi sopra riportati è 
opportuno ricordare che a Sanse-
polcro anche alcune sedi di associa-
zioni – come quelle della Società Ba-
lestrieri, del Gruppo Sbandieratori e 
dei Campanari – si stanno sempre 
più configurando come veri e propri 
spazi museali visitabili su appunta-
mento o nei fine settimana prima-
verili ed estivi. Infine, seppur con i 
dovuti distinguo, pure i due Archivi 
cittadini – quello Comunale e quel-
lo Diocesano – hanno iniziato ad 
acquisire la stessa attitudine pren-
dendo parte al progetto del “Museo 
Diffuso”.

ANGHIARI

Museo della Battaglia di Anghia-
ri: posto all’interno del cinquecente-
sco Palazzo del Marzocco, propone 
un lungo percorso cronologico con 
reperti di età romana, armi e testi-
monianze artistiche rievocative del-
la celebre Battaglia di Anghiari di 
Leonardo da Vinci.

Museo Statale di Palazzo Taglieschi: 
il percorso si articola in circa 20 
sale che, attraverso frammenti 
scultorei e affreschi staccati, do-
cumentano alcuni aspetti specifici 
della storia della Valtiberina.

Museo della Beccaccia: situato nel 
centro storico di Anghiari, è il primo 
ed unico museo al mondo dedicato 
alla beccaccia (biologia, migrazione 
e habitat dei tanti misteri della Re-
gina). 

Centro Visita della Riserva Mon-
ti Rognosi: realizzato all’interno 
del vecchio podere “La Fabbrica” 
è il punto di riferimento per la co-
noscenza delle valenze ambientali 
e storico-culturali dell’area protetta 
dei Monti Rognosi. 

MONTERCHI

Museo Civico Madonna del Par-
to: arricchito da molti strumenti ed 
ausili tecnologici, lo spazio ospita 
la Madonna del Parto di Piero della 
Francesca.

Museo dei Pesi e delle Misure - 
Museo delle Bilance: esposta nei 
locali di Palazzo Massi, la collezione 
è, per ciò che concerne questo genere 
di oggetti, tra le più importanti d’Eu-
ropa.

PIEVE SANTO STEFANO

Piccolo Museo del Diario: il per-
corso museale racconta l’Archivio 
diaristico in modo originale, crean-
do un ponte fra il passato del luogo 
che lo ospita e l’innovazione delle 
moderne tecnologie che sono il cuo-
re del museo.

CAPRESE MICHELANGELO

Museo Casa Natale di Michelan-
gelo Buonarroti: ha sede presso il 
Castello di Caprese Michelangelo e, 
oltre a una ricca offerta di mostre 
temporanee, lo spazio è dotato di 
una gipsoteca con le opere di Miche-
langelo Buonarroti.

SESTINO

Museo Archeologico Naturalistico 
Sasso di Simone: lo spazio è arti-
colato in due percorsi e permette di 
scoprire quasi contestualmente sia la 
Sestinum romana (attraverso l’anti-
quarium nazionale) che le peculiari-
tà storiche e naturalistiche della Ri-
serva Naturale Sasso di Simone.

BADIA TEDALDA

Museo Comunale dell’Alta Valma-
recchia toscana: recentemente rin-
novato con moderne dotazioni, è il 
principale punto di riferimento per la 
valorizzazione della Riserva Naturale 
(e della vicina Area Protetta di Pra-
tieghi). Una vera e propria “porta di 
accesso” da cui è possibile avvicinarsi 
all’ambiente – ma anche alla storia e 
alla cultura – dell’Alta Valmarecchia.

Sansepolcro cultura. Rete museale: dalla Valtiberina toscana all'Alta valle del Tevere
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SUPERMALUS
di MARIO TOSTI

P
otrebbe apparire fuori tem-
po trattare un argomento 
interno come il Superbonus 
mentre è in corso la tratta-
tiva fra le delegazioni russa 

e ucraina per evitare una catastrofe 
per il mondo. Ma il contributo del 
110% per l’edilizia è il piccolo sinto-
mo di una grave malattia, non tanto 
perché rappresenta l’ennesimo espe-
diente escogitato da qualche partito 
per acquistare consenso da gruppi 
riconoscenti, scaricandone l’onere 
sulle prossime generazioni; stavolta, 
la consueta ostentata volontà di per-
seguire obiettivi giusti – in questo 
caso l’efficienza energetica e la cre-
azione di lavoro – è stata concretiz-
zata in proporzioni e con modalità 
incredibilmente sconsiderate. 
Le enormi dimensioni del finanzia-
mento stanziato sono largamente 
sproporzionate alle possibilità di 
reperimento delle materie prime ne-
cessarie, con la conseguente esplo-
sione dei costi; mettono in crisi la 
capacità produttiva delle imprese e 
la reperibilità di lavoratori, a scapi-
to dell’economicità, della qualità e 
della sicurezza. Per giunta, l’attuale 
drogaggio della domanda determi-
nerà, in prospettiva, uno speculare 
rimbalzo negativo per i settori delle 
costruzioni e dell’impiantistica.   
Il finanziamento, basato sulla ces-
sione multipla del credito (una vera 
primizia), rappresenta un invito a 
prevedibilissimi abusi a danno dello 
Stato. Meno evidenti sono le ano-
malie nell’accesso ai benefici che 
nessuno sarà in grado di controllare 
sotto il profilo tecnico. 
L’estensione del finanziamento alle 
villette penalizza i condomìni, per i 
quali la generosità del finanziamen-
to può essere giustificata per la fat-
tibilità degli interventi, a causa delle 
scarsità economiche e della proble-
maticità del consenso fra i nume-
rosi proprietari coinvolti; inoltre, il 
maggiore rapporto dei volumi degli 
edifici rispetto alle superfici esterne, 
comporta – nessuno lo ha segnala-
to – maggiore efficienza energetica 
a parità di pannelli isolanti.

È particolarmente scoraggiante che 
le ingenti risorse non siano state 
destinate alla manutenzione stra-
ordinaria del patrimonio pubblico 
– scuole, ospedali, strade, percorsi 
pedonali – che avrebbero portato 
agli stessi obiettivi per l’ecologia e 
per il lavoro, ma con vantaggi estesi 
a tutti i cittadini e con maggiori pos-
sibilità di verifiche delle irregolarità. 
Si è preferito versare le monete nelle 
tasche dei singoli, per ottenerne la 
gratitudine, piuttosto che renderle 
impercepibili diluendole in quelle 
di tutti. 
Ma l’aspetto più allarmante è l’im-
potenza dimostrata dal primo mini-
stro, prigioniero della responsabilità 
di non lasciare il timone, nel blocca-
re un’operazione che non condivide. 
Questa desistenza è un drammatico 
sintomo della crisi della Repubblica 
che, seppure comune ad altre demo-
crazie liberali, è resa più pericolosa 
dalle dimensioni abnormi del nostro 
debito pubblico.
Questa condizione non può esimer-
ci dal confronto con i regimi auto-
ritari che, a scapito delle libertà e 
dei diritti dei cittadini, sono in gra-
do – è il caso della Cina – di con-
seguire impressionanti progressi 
in campo scientifico, tecnologico 
e, in prospettiva, culturale ed eco-

nomico per fasce crescenti della 
popolazione. Se è scontato che le 
autocrazie, estranee alla civiltà eu-
ropea ed occidentale, non possono 
essere prese a modello, non è elu-
dibile la impellente necessità di 
rivitalizzare la nostra Repubblica, 
altrimenti condannata al degrado. 
Il nemico – il supermalus – è il di-
lagante individualismo (tendente 
al singolarismo) che disconosce il 
patto costituzionale alla base della 
democrazia.
Se ce ne fosse il tempo, l’educazione 
delle nuove generazioni – comun-
que indispensabile – costituirebbe 
l’antidoto più efficace. 
Un’occasione meno remota per la 
rinascita è fornita dalle prossime 
elezioni, che concluderanno la fase 
di obbligato commissariamento del 
Governo: i cittadini avranno l’op-
portunità – e il dovere – di mobili-
tarsi alle urne, soprattutto quelli 
rassegnati all’astensionismo, per 
selezionare i propri rappresentanti 
senza abboccare a quello che pro-
metteranno, ma in base a quello 
che hanno fatto nell’interesse della 
società. Potrebbe apparire un’uto-
pia semplicistica, se non avesse la 
forza della mancanza di alternative. 
La pandemia e la guerra dovrebbero 
averci risvegliato. ◘



    marzo 202212

Migranti. Due giovani volontarie tifernati nell'inferno dell'isola di Lesbo raccontano

di BEATRICE NOVELLI e GAIA CAGNACCI

VITE IN ATTESA
S

e chiedi a Mohammed di 
raccontare la sua vita al 
campo, ti dirà che tutto è 
complicato e che ogni episo-
dio della sua vita quotidiana 

è condizionato da fattori esterni, sui 
quali non possiede alcun potere. La 
mattina, per esempio, se ha un ap-
puntamento alle otto in ospedale, 
dovrà svegliarsi almeno tre ore pri-
ma per fare la fila per una doccia che 
molto probabilmente sarà fredda, 
avendo cura di tornare nella stanza 
senza svegliare i suoi cinque compa-
gni di tenda. Sono le sei e mezzo e 
Mohammed dovrebbe essere già alla 
stazione dell’autobus che lo porterà 
in città, ma all’uscita del campo vie-
ne fermato al posto di blocco: sem-
bra manchi sempre qualche foglio, 
permesso o lasciapassare. Dopo una 
serie di domande e di controlli, final-
mente Mohammed esce, ma ormai 
l’autobus è già passato ed è costretto 
a camminare fino alla clinica che di-
sta 5 km. Mohammed sarà in ritardo, 
eppure la colpa non è sua.
Questa è solo una delle tante storie 
che ci fa comprendere com’è la vita 
in un campo richiedenti asilo: nien-
te dipende soltanto dalla tua volon-
tà. I quasi 2.000 residenti del campo 
di Lesbo vivono perennemente in 
attesa, sia del responso sulla loro 
richiesta d’asilo, sia per le semplici 
azioni quotidiane che sono accom-
pagnate da file lunghissime: usare i 

servizi igienici, lavare i propri vestiti, 
ricevere i pasti giornalieri o fare una 
doccia. 
Lesbo, come del resto tutta la Grecia, 
ha una lunga storia di accoglienza 
dei migranti. A partire dal 2015 la 
rotta balcanica diventa la principale 
scelta per persone siriane, afgane e 
irachene che arrivano sull’isola, di-
stante solo 26 Km dalla costa turca. 
Nasce così il campo di Moria, che 
in questa fase iniziale è ancora un 
semplice luogo di passaggio in cui si 
circola liberamente per poi prosegui-
re verso l’Europa occidentale. La si-
tuazione inizialmente è gestibile, ma 
poi il numero dei profughi comincia 
ad aumentare sempre di più, fino ad 
arrivare a circa 750.000 nell’intera 
Grecia.
Nel marzo 2016 l’Europa decide di 
intervenire con dei finanziamenti al 
Governo di Erdogan, necessari per 
l’assistenza e il contenimento dei mi-
granti all’interno delle frontiere tur-
che. Con questo accordo, inoltre, vie-
ne ridefinito il sistema di richiesta di 
asilo che prende il nome di“hotspot”: 
i campi diventano delle strutture di 
identificazione e registrazione (Re-
ception and Identification Centre, 
Ric) dove i profughi sono trattenuti 
fino all’ottenimento dello status di 
rifugiato.
La situazione rimane pressoché sta-
bile fino al 29 febbraio 2020, quando 
il Presidente turco decide di aprire 

di nuovo le frontiere in risposta a 
un mancato appoggio diplomatico 
dell’Europa. Nel campo di Moria si 
affollano, così, tantissime persone a 
tal punto che un luogo pensato per 
3.000 individui arriva a contener-
ne circa 20.000. I tendoni bianchi 
dell’Unhcr (Alto Commissariato del-
le Nazioni unite per i rifugiati) non 
sono più sufficienti e le persone co-
minciano a stabilirsi nelle colline li-
mitrofe in tende da campeggio o in 
piccole baracche. 
La pandemia da Covid-19 e le con-
seguenti misure di contenimento 
decise dal Governo greco, che im-
pongono un lockdown di 179 giorni 
per i residenti del campo, unite alla 
carenza di servizi igienici, di acqua 
potabile e di elettricità, rendono la 
vita lì “un inferno”.
Il tragico esito di questa situazio-
ne si manifesta con l’incendio della 
notte tra l’8 e il 9 settembre 2020 
che rade al suolo l’intero campo. Per 
circa dieci giorni i residenti si river-
sano nella strada che collega il pic-
colo villaggio di Moria al capoluogo 
Mitilene, mentre il Governo si stava 
già adoperando per costruire quello 
che oggi è il nuovo campo di Lesbo: 
Ric Mavrovouni. La situazione per i 
migranti è sicuramente diversa, ma 
comunque problematica. A partire 
dall’estate del 2021 molte tende ven-
gono sostituite da container e casette 
di plastica, il sistema elettrico è più 

Nel campo di Moria si 
affollano, così, tantissime persone 
a tal punto che un luogo pensato 
per 3.000 individui arriva a 
contenerne circa 20.000

Gaia Cagnacci
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stabile e i bagni chimici sono rim-
piazzati da strutture più igieniche. 
Parallelamente, però, viene costruito 
un nuovo muro di recinzione molto 
alto, circondato da filo spinato: le 
persone continuano a vivere in una 
condizione di costante prigionia.

GAIA RACCONTA
In qualità di ostetrica sono arrivata a 
Lesbo a maggio 2021 tramite un’or-
ganizzazione parmigiana chiamata 
“MAM Beyond Borders” e per sei 
mesi ho partecipato al progetto di 
supporto alla gravidanza e all’allat-
tamento al seno. Tramite la condu-
zione di corsi di accompagnamento 
alla nascita ho avuto l’occasione di 
conoscere personalmente tutte le 
donne in gravidanza del campo e di 
assisterle a partire dal sesto mese di 
gestazione. Grazie al costante aiuto 
delle mediatrici culturali, ho avuto 
la possibilità di realizzare corsi per 
tutte le comunità presenti: afgana, 
siriana, congolese, somala ed eritrea.
Ogni incontro è stato per loro un’oc-
casione di confronto fra madri della 
stessa nazionalità ed è stato fonda-
mentale per la creazione di rapporti 
umani e di supporto reciproco. Le 
donne che affrontano un processo di 
migrazione sono spesso aiutate dal-
la presenza della famiglia, ma molte 
di loro sono sole e il loro percorso è 
segnato da abusi, violenze e sfrutta-
mento. 

Ogni settimana incontravo ciascuna 
delle ragazze incinte e, con l’occasio-
ne di una tazza di tè, si affrontava-
no insieme le diverse problematiche 
ostetriche. La competenza non solo 
“clinica” del mio lavoro mi ha per-
messo di creare dei legami forti con 
le madri con cui ero a contatto: il 
supporto all’avvio e alla continuazio-
ne dell’allattamento diventava anche 
un “pretesto” per non lasciarle sole 
nel post-partum, periodo spesso a 
rischio di depressione. In questo pe-
riodo, infatti, anche solo l’aiuto per il 
primo bagnetto del neonato può fare 
la differenza. Lavorando a stretto 
contatto con le donne, assieme alla 
coordinatrice, ci siamo rese conto 
della crescente necessità di sensibi-
lizzare verso tematiche di salute ses-
suale e riproduttiva. Abbiamo così 
iniziato dei corsi informativi su ciclo 
mestruale, anatomia, prevenzione di 
gravidanza e malattie sessualmente 
trasmissibili, prestando sempre at-
tenzione ai diversi approcci culturali 
e alle storie di vita di ciascuna. Per 
noi dell’organizzazione è stato un 
grande traguardo vedere la numero-
sa partecipazione di donne di ogni 
età. I progetti di educazione e pre-
venzione si sono rivelati importanti 
non solo per prevenire delle malattie, 
ma perché possono offrire alle donne 
i mezzi per compiere scelte consape-
voli e assecondarne desideri e biso-
gni. Ancora oggi sono in contatto con 

molte donne, sia tramite un semplice 
messaggio, sia potendo incontrare 
chi, dopo lunghe attese, è riuscita ad 
arrivare in Italia tramite il corridoio 
umanitario.

BEATRICE RACCONTA
Ascoltando i racconti della mia ami-
ca Gaia, ho deciso di partire anche 
io per Lesbo, seppur per poco tempo. 
Ho contattato un’associazione norve-
gese che era in cerca di volontari e 
a gennaio 2022 ho raggiunto l’isola. 
Il mio compito, come quello di tut-
ti i volontari che operavano con me, 
era quello di assicurare un sistema di 
lavaggio degli indumenti per l’intera 
popolazione del campo. All’interno 
del campo, infatti, non c’è un siste-
ma di lavanderia e i residenti sono 
costretti a lavare a mano i propri ve-
stiti. Il compito di noi volontari era 
quello di garantire a ogni famiglia 
la possibilità di avere gli indumenti 
puliti almeno una volta ogni due set-
timane. 
Io vivevo nella città di Mitilene, 
ogni mattina mi alzavo alle sette e 
prendevo l’autobus che collegava il 
centro della città al campo con un 
tragitto di circa 15 minuti. Arrivata 
al campo dovevo indossare la divisa 
dell’associazione per superare i con-
trolli all’ingresso: la polizia visiona 
costantemente le entrate e solo gli at-
tori delle diverse associazioni hanno 
la possibilità di accedervi. Una volta 
entrata incontravo gli altri volonta-
ri in un punto prefissato del campo 
per programmare la giornata e da 
lì cominciava il nostro lavoro. Con 
noi collaborava anche una decina 
di ragazzi residenti, non eravamo 
solo volontari provenienti da Paesi 
europei, ma c’erano anche volonta-
ri che vivevano nel campo stesso. Il 
progetto, così, diventava anche un 
momento fondamentale per i ragazzi 
del campo, perché permetteva loro di 

Beatrice Novelli

Campo di Moria
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scandire le giornate e impediva che si lasciassero abban-
donare a una vita vuota e senza stimoli. I residenti del 
campo, infatti, vivono in una condizione di eterna attesa 
che a lungo andare toglie ogni aspettativa o progetto per 
il futuro e lascia spazio solo ad un peso psicologico de-
vastante. Ci sono persone che aspettano anni prima di 
ottenere il visto da rifugiato e considerarsi finalmente 
libere. L’inverno, inoltre, mette ancora di più a dura pro-

va la vita di tutti. Io passavo la maggior parte del tempo 
nella zona dove abitano gli uomini soli e ho potuto vede-
re con i miei occhi le loro condizioni di vita. 
Tutti i ragazzi e gli uomini soli, a partire dai diciotto 
anni, risiedono in un’area dedicata, in cui sono stati al-
lestiti alcuni capannoni in plastica, all’interno dei quali 
un lungo corridoio divide due file di tende. In tutto ci 
sono diciotto tende che possono ospitare fino a ottanta 
persone. Mancano la luce, il gas, ma soprattutto la pri-
vacy e questo crea spesso episodi di forti tensioni. Nella 
stagione invernale, inoltre, il freddo si fa insopportabile 
e l’unico modo per scaldarsi è utilizzare coperte di lana e 
stufe elettriche, le quali, però, provocano spesso incendi,  
dato il materiale infiammabile dei tendoni. Solo a genna-
io abbiamo assistito a due incendi, che nemmeno l’inter-
vento delle forze dell’ordine è riuscito ad arginare e di cui 
restano solo cenere e macerie. In questi casi gli uomini e i 
ragazzi perdono tutto quel poco che possiedono. L’obiet-
tivo del nostro progetto oltrepassava, dunque, il solo sco-
po pratico e concreto del lavaggio degli indumenti, ma 
tentava di coinvolgere i giovani residenti in modo tale da 
rendere la loro vita meno pesante e tentando di star loro 
vicini anche in momenti tragici come questi. 
La nostra esperienza di volontariato non si è mai limita-
ta alla sola partecipazione ad attività lavorative: queste 
mansioni sono state sempre accompagnate da momen-
ti di condivisione e amicizia con le persone del campo. 
Entrare a contatto con le loro storie è stato toccante: in 
questo modo abbiamo superato qualsiasi barriera cultu-
rale, eravamo semplicemente giovani che condivideva-
no sogni. Aver ascoltato in prima persona queste storie 
ci ha permesso di riportare a casa una consapevolezza 
più profonda dei privilegi che caratterizzano la nostra 
società occidentale, una comprensione maggiore del fe-
nomeno migratorio e di tutte le dinamiche che lo de-
terminano. Per questa ragione crediamo che sia urgente 
continuare a sensibilizzare i cittadini su queste temati-
che, affinché luoghi come Lesbo non vengano dimenti-
cati. ◘
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Società localeMafia. Sequestrati beni patrimoniali alla Mafia in Umbria 

I BENI DI COSA NOSTRA

S
ono anche a Umbertide, Pie-
tralunga e Città di Castello 
le proprietà immobiliari se-
questrate e confiscate alla 
criminalità organizzata in-

filtratasi in Umbria.
Fanno parte delle 121 identificate 
dal magazine Cronache Umbre, al-
cuni mesi fa, utilizzando la banca 
dati dell’Agenzia nazionale beni se-
questrati e confiscati.
A questo quadro potrebbero aggiun-
gersi nell’arco dei tempi delle proce-
dure giudiziarie anche due ville (a 
Perugia), 40 unità catastali a Mar-
sciano (abitazioni, garage, negozi, 
particelle agrarie), tre ettari di terre-
no a Norcia e Cascia, del cui seque-
stro è stata data notizia ai primi di 
febbraio: un valore stimato di circa 
sei milioni di euro.
Una conferma sull’estendersi delle 
attività di matrice mafiosa in Umbria 
che richiede una costante attenzione, 
soprattutto da parte dell’opinione 
pubblica che meriterebbe di venir 
informata meglio sulla destinazione 
di questi patrimoni, come evidenzia 
un dossier del mensile “Lavialibera”.

Toccherebbe agli enti destinatari 
della proprietà post-confisca il com-
pito di tenere informata l’opinione 
pubblica: in Umbria tre Comuni 
(Pietralunga, Acquasparta, Terni); 
tutto il resto entrerà nelle disponibi-
lità di vari corpi di polizia.
L’andamento ondivago del dibattito 
in materia non può venire giustifica-
to in alcun modo, trattandosi di un 
fenomeno che sta minando alle fon-
damenta un sistema economico in 
gravissime difficoltà: da non dimen-
ticare che il calo percentuale medio 
dei redditi colloca l’Umbria al primo 
posto tra le regioni italiane.
Di aggressione silenziosa all’econo-
mia locale si parla ormai da un paio 
di decenni e, nonostante l’opera di 
contrasto da parte di magistratura e 
polizia, il fenomeno non sembra in 
regressione.
Al contrario: l’epidemia Covid ha 
moltiplicato le difficoltà delle impre-
se, rendendole ancora più fragili da-
vanti ai tentativi di conquista mafio-
sa sotto forma di aiuto finanziario.
Ha ragioni da vendere Libera Um-
bria quando sottolinea che l’atten-

zione rispetto al recupero e riutilizzo 
dei beni confiscati in Umbria è anco-
ra troppo bassa. “Ne sono dimostra-
zione alcune situazioni mai sblocca-
te – denuncia l’associazione - come 
quella di Pietralunga (assegnata po-
chi giorni fa, n.d.r. ) e quella di Ac-
quasparta, dove intoppi burocratici 
stanno impedendo la realizzazione 
di un bel progetto di edilizia sociale 
negli appartamenti confiscati”.
Un’inchiesta  del 2016 svolta dalla 
Scuola di giornalismo radio-televisi-
vo di Perugia evidenziava che sui 74 
beni che, all’epoca, risultavano con-
fiscati alla criminalità organizzata, 
soltanto uno era stato assegnato per 
fini sociali: i terreni di Col della Pila, 
a Pietralunga, affidati temporanea-
mente a Libera Umbria per i campi 
estivi dell'associazioine e poi resti-
tuiti al Comune, in attesa del bando 
definitivo secondo i criteri delle leg-
gi in materia.
L’assegnazione, finalmente, c’è sta-
ta: il 23 febbraio 2022. Sarà la co-
operativa agricola “PaneOlio” a ri-
portare produttivi quasi 100 ettari 
di terreni. ◘

di ANDREA CHIOINI

Umbria – Beni confiscati alla criminalità organizzata – Dati ANBSC –
Comune Confische definitive Confische in gestione T. parziale

Edifici Terreni Aziende Edifici Terreni Aziende
Acquasparta 1 1
Assisi 1 1
Bastia Umbra 2 8 2 (altro) 12
Città di Castello 1 1
Foligno 1 1
Massa Martana 1 3 4
Perugia 4 1 3 2 1 11
Pietralunga 27 27
S. Anatolia di Narco 1 4 5
Spoleto 7 11 18
Terni 1 2 3
Torgiano 4 4 8
Trevi 3 1 (altro) 1 5
Umbertide 1 21 1 (altro) 24

totale 121

NOTA: l’indicazione (altro) indica tipologie non specificate dalle fonti consultate
Fonte – www.cronacheumbre.it – aggiornamento dati: 2021
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Politica in crisi e crisi della politica. Lo stato dei partiti e l'esperienza delle liste civiche in Umbria 

È TUTTO UN 
RIBOLLIR DI MIASMI

di ULDERICO SBARRA

P
iù l’offerta politica si fa 
opaca e incerta, più si al-
lontana l’idea di andare a 
votare; più cresce il campo 
dell’astensionismo, più i 

politici mettono in scena improba-
bili e scoraggianti scenari.
Dai salti della quaglia agli abbando-
ni, fino ai reclutamenti e alle allean-
ze più variegate, lo scenario umbro, 
già segnato dalla vergognosa vicen-
da delle elezioni regionali del 2019, 
che ha inaugurato definitivamente 
il crepuscolo della Sinistra locale, 
rappresenta un Governo regionale 
privato dell’opposizione.
L’invenzione di uno sconosciuto a 
candidato presidente del Centro-si-
nistra  (Bianconi) e lo spettacolo di 
Fora, che rimuove i manifesti eletto-
rali da candidato presidente per ac-
cettare il ruolo di capolista del Bian-
coni stesso, ha dato la misura della 

politica ormai ridotta tragicamente 
a farsa, a mero interesse personale 
o di bottega.
Se i partiti di governo e di opposizio-
ne fanno di tutto per certificare una 
qualche esistenza in vita utile a giu-
stificarne la presenza e soprattutto 
la sopravvivenza, in campo civico, al 
contrario, sembra esserci un grande 
fermento per cercare di legittimare 
presenze e consolidare posizioni.
L’attivismo civico a livello munici-
pale, con liste personali o di area o 
strumentali, è, di fatto, una realtà e 
in qualche caso anche un’alternativa 
ai partiti tradizionali.
La proposta politica di questi sog-
getti rimane però prevalentemente 
legata alla situazione locale, mentre 
i posti ghiotti e le posizioni apicali 
si trovano, oltre che in municipi di 
grandi dimensioni, soprattutto a li-
vello regionale.

È nel Consiglio e nella Giunta regio-
nali che si concentra la gestione del 
potere, almeno quello che fa gola 
alla politica, quello che assicura il 
controllo delle grandi risorse pub-
bliche.
Una rappresentanza a livello regio-
nale, inoltre, può meglio realizzare 
le ambizioni personali di questi nuo-
vi e vecchi personaggi. È a questo li-
vello, infatti, che gli emolumenti si 
fanno interessanti e il ruolo assume 
un certo peso.
Questa è la vera ambizione di molti 
politici, sia di partito che civici, di far-
si grandi e poter avere un peso nel gio-
co delle alleanze, perché il senso vero 
di tutto questo attivismo è raccogliere 
un po’ di consenso magari sparso, per 
poi concentrarlo e giocarselo ai tavoli 
dove si decidono le liste e le alleanze, 
dove si scelgono i capilista e gli eleg-
gibili, dove si determinano equilibri e 

IL RIBOLLIRE CIVICO 
È FIGLIO DELLA CRISI 
DELLA POLITICA, DI 
QUEL SUO ESSERE 
“SANGUE E MERDA” 
COME EBBE A DIRE 
CON UNA FELICE 
AFFERMAZIONE UN 
VECCHIO POLITICO 
SOCIALISTA, MA 
SOPRATTUTTO 
CON IL FATTO CHE, 
CON IL SECONDO 
INGREDIENTE, IN 
UMBRIA ABBIAMO 
DAVVERO ESAGERATO
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nomine, rendite e privilegi.
Il ribollire civico è figlio della cri-
si della politica, di quel suo essere 
“sangue e merda” come ebbe a dire 
con una felice affermazione un vec-
chio politico socialista, ma soprat-
tutto con il fatto che, con il secon-
do ingrediente, in Umbria abbiamo 
davvero esagerato.
Il centro largo dell’assessore Agabiti, 
la testardaggine e la resilienza di Ar-
cudi, l’ansia da prestazione di Fora, 
i bizantinismi di Guasticchi, solo 
per citarne alcuni, vanno, insieme ai 
trasformisti e i transfughi della Lega 
e del Pd,  verso Renzi, Berlusconi e 
Calenda. Un civismo opportunista 
senza alcuna base di vera legittima-
zione, privo di un leader che si sia 
distinto per battaglie e attivismo lo-
cale o con un forte movimento alle 
spalle, anch’esso legittimato dal-
la difesa o dalla rivendicazione di 

qualche causa sociale o territoriale.
Una vera accozzaglia, un ribollir di 
miasmi dal carattere opportunista 
privo di credibilità e spesso con una 
storia deprecabile alle spalle, senza 
un reale consenso (il consenso può 
anche essere strumentale o artificio-
so come abbiamo peraltro visto alle 
regionali del 2019),  di pathos o di 
attenzione al bene collettivo e all’in-
teresse generale, impegnato unica-
mente a strappare potere o galleg-
giare nel sistema dei privilegi.
Il civismo, per quanto si possa spe-
rare e per quanto possano fare le 
botteghe, le logge, le sacrestie di 
supporto, oltre il perimetro dei con-
fini municipali sembra avere poco 
senso e scarso seguito.
Nella situazione attuale, con le of-
ferte politiche in campo, c’è solo da 
aspettarsi un’astensione dilagante al 
voto, aspetto comunque marginale 

per chi cerca di legittimarsi puntan-
do al minimo, al proprio tornaconto 
personale. Inutile inoltre farsi illu-
sioni con il richiamo ai programmi, 
pieni di quelle buone intenzioni che 
lastricano le strade dell’inferno, e 
che il giorno dopo il voto diventano 
carta straccia.
Tutto questo iperattivismo, curiosa-
mente, si connota per essere una rin-
corsa al centro, con qualche sguar-
do a Sinistra o Destra, a seconda 
dell’opportunità, della convenienza 
temporale, dell’area geografica.
La rincorsa verso un nuovo centro 
politico in Umbria, rafforzata dalla 
idea che non esista più una diffe-
renza tra Destra e Sinistra, sembre-
rebbe la meno utile, perché i gravi 
problemi di una Regione intrappo-
lata nella crescita, segnata dal decli-
no e dall’isolamento, in balia di una 
recessione dalla lunga coda, non ha 
certo bisogno di moderazione né di 
conformismo.
Quello che, al contrario, servireb-
be, sarebbe un certo radicalismo 
nel porre questioni scomode e co-
stringere alle scelte, un pensiero 
alternativo per provare a cercare 
soluzioni diverse, che possano fa-
vorire alleanze, partecipazione e 
una visione possibile del futuro, 
tutte cose lontanissime dal civismo 
subdolo, opportunista e di maniera 
tanto sgomitante.
Qualsiasi idea per aiutare l’Umbria 
può nascere solo da un pensiero al-
ternativo, da un progetto incorag-
giato dal basso incarnato da perso-
ne credibili, e non da chi è sempre 
scampato a una seria analisi del voto 
ed al giudizio della Storia; se questo 
si fosse fatto, molti dei sopravvissuti 
e miracolati che ancora animano il 
panorama locale probabilmente sa-
rebbero stati tolti di mezzo.
La situazione dell’Umbria è molto 
grave, e può sperare di uscire dallo 
stallo attuale solo a Sinistra, e non 
di certo andandosi a impantanare 
nella palude centrista o, peggio an-
cora, rintanandosi a Destra.
Per il resto non c’è da meravigliarsi 
più di tanto, il sonno della politica, 
come quello della ragione, non può 
che generare mostri, che è in fondo 
quanto sta accadendo in Umbria
Il fermento civico, tranne alcune lo-
devoli esperienze, non è altro che il 
riflesso del tramonto della politica, 
quello che fa diventare le ombre dei 
nani tanto lunghe da sembrare gi-
ganti. ◘
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A 
Perugia stanno decidendo 
di creare, dove si trovavano 
le ex carceri, la “Cittadella 
giudiziaria”. Forse è una 
scelta definitiva, ma sareb-

be bene non lo fosse, perché costru-
ire una cittadella in una città e tra-
sferirvi gli uffici giudiziari dovrebbe 
comportare una profonda riflessio-
ne di ordine giudiziario, urbanisti-
co, sociale e di psicologia sociale.
Innanzitutto quando, con il trasfe-
rimento di uffici e attività si decide 
di colmare un vuoto creato in una 
zona, bisogna avere ben chiaro cosa 
si intenda fare dei vuoti che imman-

cabilmente si verranno a creare da 
un’altra parte. Nella fattispecie, con 
il trasferimento degli uffici giudi-
ziari si dovrebbe già sapere cosa 
avverrà degli spazi che si libereran-
no e cosa questo comporterà nella 
vita e nell’economia di quello che è 
il centro del centro della città. Una 
questione, appunto, centrale, che 
avrebbe dovuto veder coinvolti la 
politica comunale e regionale, sin-
goli cittadini, associazioni cittadine, 
commerciali e culturali. 
Altra non secondaria riflessione da 
fare è quella sul nome scelto: “Cit-
tadella giudiziaria”. Innanzitutto le 

“cittadelle” nelle città, prima o poi, 
sono destinate a fare una brutta 
fine: ne abbiamo un esempio anche 
a Perugia, dove la cittadella in Col-
le Landone dei Baglioni, i criptosi-
gnori del Comune, finì in macerie 
sotto la mole della Rocca paolina, 
inquietante simbolo del nuovo pote-
re papale, a sua volta distrutta per 
costruirvi sopra i simboli del nuovo 
potere risorgimentale: Banca d’Ita-
lia e Prefettura. Ma non è solo per 
questi riferimenti storici che nelle 
città le cittadelle non possono e non 
devono esserci: è che nel nome e nei 
fatti sono dei corpi separati dal resto 
della città. Rappresentano forme di 
gentrificazione, rispetto alle quali, 
non a caso, sociologi e architetti si 
oppongono, insistendo sulla neces-
sità di “cucire” le varie parti della 
città. Cucire, cioè connettere, far 
comunicare, rendersi palesi l’uno 
all’altro, fare in modo che le persone 
e i loro luoghi convivano e non sem-
plicemente stiano nello stesso posto.
Per di più una “Cittadella giudizia-
ria” già nel nome è antitetica al ruolo 
che vi si deve svolgere: i luoghi del-
la giustizia non solo devono essere, 
ma apparire, sin dal nome, pubblici. 
Luoghi di tutte e tutti: leali, puliti, 
ariosi, sicuri, che non a caso ven-
gono chiamati “Palazzo della Giu-
stizia” e non “Cittadella”. Inoltre se 
è indispensabile che magistratura 
inquirente e giudicante non siano 
poteri separati, perché ne andrebbe 
dell’indipendenza dei magistrati che 
indagano, sottoposti alle pressioni e 
ricatti di poteri politici, economici, 
finanziari, è altrettanto indispensa-
bile che la sede dell’una sia distante 
dall’altra, mentre a Perugia si trove-
rebbero dirimpettai, praticamente 
comunicanti, e un cittadino indagato 
non può pensare che il giudice, dopo 
averlo interrogato, prenderà la pau-
sa caffè con chi potrebbe giudicarlo.
Infine c’è quello che il posto evoca. 
Dove dovrebbe sorgere la cittadella 
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LE EX CARCERI NON SONO 
IL LUOGO ADATTO 

di VANNI CAPOCCIA 

Ex Manicomio



19    marzo 2022

Società locale

della giustizia c’erano sia il carcere 
maschile che quello femminile. Il 
fatto che la “cittadella dei carcera-
ti e delle carcerate” non ci sia più 
non vuol dire che nell’inconscio 
di una città non continui a esser-
ci: basti pensare all’ex manicomio 
rimasto nelle mente dei perugini 
il luogo dei matti, nonostante le 
scuole che vi sono e gli studenti 
che le frequentano. E questa non 
è una faccenda di lana caprina, 
perché, come ha teorizzato con 
una felice intuizione lo storico di 
Perugia Raffaele Rossi riflettendo 
sulla sua città, esiste una “psicolo-
gia della città”. Anche in presenza 

Perugia.Perugia.  Nuova sede  per la "Cittadella giudiziaria", ma...Nuova sede  per la "Cittadella giudiziaria", ma...

delle più nobili intenzioni, costrui-
re la “Cittadella della giustizia” nel 
luogo dei carcerati dà l’idea d’una 
giustizia giustiziera e non giusta 
che, mentre il giudice in toga siede 
sullo scranno in alto, pare ricor-
dare cosa c’era lì prima e dove si 
potrebbe finire. Una condizione 
psicologica per cittadine e citta-
dini di non fiducia e di difficoltà 
e sudditanza rispetto alla Legge, 
antitetica a quanto pensava Becca-
ria: “Perché ogni pena non sia una 
violenza di uno o di molti contro 
un privato cittadino, dev’essere es-
senzialmente pubblica, pronta, ne-
cessaria, la minima delle possibili 

... i luoghi della giustizia non solo 
devono essere, ma apparire, sin dal 
nome, pubblici. Luoghi di tutte e tutti: 
leali, puliti, ariosi, sicuri, che non a 
caso vengono chiamati “Palazzo della 
Giustizia” e non “Cittadella”

nelle date circostanze, proporzio-
nata a’ delitti, dettata dalle leggi”.
Per concludere, per le questioni giudi-
ziarie la forma è sostanza. Il significa-
to sociale e psicologico del nome (cit-
tadella) e del luogo (ex carceri) non 
sono problema di poco conto da de-
rubricare con un’alzata di spalle, ma 
una questione essenziale, dalla quale 
dipenderà il buon decidere su cosa 
sia giusto o ingiusto rispetto alla legge 
e fa specie constatare che ammini-
stratori, magistrati e avvocati non 
abbiano sentito di dover riflettere e 
discutere su quest’aspetto nient’affat-
to secondario, coinvolgendo in questo 
dibattito cittadini e cittadine. ◘

Ex carceri

Cesare Beccaria
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CULTURA. Elia Volpi, artista, antiquario, restauratore e commerciante di opere d'arte...

Il falso gruppo scultoreo di 
Alceo Dossena

di FAZIO PERLA

E
lia Volpi nacque a Colle Pli-
nio nel 1858 da una famiglia 
di artigiani. Suo padre, Si-
mone, faceva il falegname, 
ma presto si trasferirono a 

Città di Castello. Il padre nell’intento 
di avviare il figlio agli studi lo affidò 
alle cure del fratello Francesco, arci-
prete della Pieve di Canoscio, dove 
trascorse gran parte della sua fan-
ciullezza. Qui il giovanissimo Elia 
ebbe modo di mostrare evidenti at-
titudini verso le arti figurative, sug-
gestionato anche dai lavori che in 

quel periodo si stavano conducendo 
presso la nuova fabbrica del Santua-
rio. Nel 1869, infatti, Annibale Gatti 
era stato chiamato ad affrescare l’e-
dicola della Vergine; quest’incontro 
fu quasi una folgorazione per il pro-
mettente giovane.
Lo zio arciprete raccontava: «Altra 
delle cose straordinarie, si è come 
il piccolo Elia, figlio di mio fratello 
Simone, stava meco in età di anni 
11 circa, e diede prove non dubbie 
di tendenza all’arti belle». Lo riman-
dò allora in città raccomandando il 
padre di avviarlo allo studio del di-
segno. Dopo tre anni, anche grazie 
all’opera di convincimento del Conte 
Carlo della Porta e di altri, il padre fu 
convinto a mandarlo all’Accademia 
di Belle Arti in Firenze.
Nel 1880 aveva già raggiunto una 
notevole maturazione artistica ed 
esordì con una mostra presso la 
Società degli Artisti di Firenze. Nel 
ricordo della sua città elaborò un 
quadro a tema: «Raffaello Sanzio 
mostra il quadro raffigurante lo 
Sposalizio della Madonna a France-
sco da Castello».
Il 23 dicembre 1888 fu nominato 
socio onorario dell’Accademia delle 
Arti del Disegno, separata nel 1873 
dall’Accademia di Belle Arti, che 
raccoglieva il Collegio dei professo-
ri. Da questa nomina origina il tito-

lo di professore, 
a cui Volpi terrà 
molto per tutta la 
vita. Dopo l’Acca-
demia intraprese 
le attività di copi-
sta, pittore di ma-
niera, ritrattista. 
Più tardi, diven-
ne responsabile 
del gabinetto di 
restauro di Stefa-
no Bardini (Pieve 
Santo Stefano, 
1836 – Firenze, 
1922) che era ben 
inserito nel mer-

cato dell’antiquariato, a quel tempo 
molto fiorente, ed in poco tempo ne 
diventò il principale attore, crean-
dosi un museo personale, oggi noto 
come Museo Stefano Bardini.
L’antiquario, collezionista storico 
fiorentino Alberto Bruschi, definì 
nel 1993 il celebre collezionista 
d’arte Stefano Bardini con queste 
parole: «Lui è stato il principe degli 
antiquari e nello stesso tempo l’anti-
quario dei principi».
I clienti di Bardini erano musei fa-
mosi, come i musei statali di Berli-

Stefano BardiniAlceo Dossena

Silvio Zanchi, Ritratto di Elia Volpi

Alceo Dossena, 
Angelo annunciante



21    marzo 2022

no, il Louvre, il Victoria and Albert 
Museum di Londra, oltre a famosi 
collezionisti del tempo. Elia Volpi 
presso il Bardini maturò notevoli 
esperienze nel campo conoscitivo 
delle opere d’arte e dei mobili dei se-
coli XIV e XV, seguì e si perfezionò 
anche nel loro restauro; Bardini era 
stato anche il primo ad introdurre 
in ambito fiorentino la tecnica del 
distacco degli affreschi e anche Elia 
Volpi si perfezionò in questa tecnica1, 
prese contatti con la numerosa e fa-
coltosa clientela dello stesso Bardini, 
giungendo infine a mettersi in pro-
prio come antiquario e restauratore, 
incontrando un notevole successo e 
un cospicuo ritorno economico. 
Acquistò e restaurò, con la collabo-
razione di Silvio Zanchi (collabo-
ratore di Elia Volpi nei restauri di 
Palazzo Davanzati), nel 1910 Palaz-
zo Davanzati a Firenze e riuscì ad 
indire nel 1916 un’importante asta 
antiquaria a New York che lo pose 
in evidenza e segnò una svolta im-
portante verso il successo e la ric-
chezza2. 
Nel 1928 venne travolto dal famoso 
scandalo dei falsi realizzati da Alceo 
Dossena. Elia Volpi si disse sempre 
vittima e non complice, rimborsando 
fra l’altro tutte le vendite contestate 
ma rischiando la bancarotta. Certa-
mente risulta difficile credere alla 
sua buona fede. L’origine dello scan-
dalo fu la vendita da parte di Elia 
Volpi di un gruppo scultoreo fatto 
passare come opera di Simone Mar-
tini, la versione scultorea dell’Annun-
ciazione tra i santi Ansano e Marghe-
rita.
Nelle due statue, rappresentanti 
l’Angelo annunciante e la Vergine 
annunciata, comparivano anche le 
iniziali SM sulla base dell’angelo 
e la data “1316” iscritta su quella 

della Madonna. Vennero acquistate 
da una facoltosa collezionista sta-
tunitense, la trentacinquenne He-
len Clay Frick, figlia del magnate 
dell’acciaio Henry Clay Frick (West 
Overton, 1849 - New York, 1919), il 
fondatore della Frick Collection.
A garantire la bontà dell’attribu-
zione era il collezionista e storico 
dell’arte Frederick Mason Perkins 
(Plymouth, 1874 – Assisi, 1955), as-
sieme al quale Helen Frick, in com-
pagnia dello stesso Volpi e dell’amica 
Gertrude Hill, aveva visionato le due 
statue in una villa poco fuori Firenze. 
Frederick Mason Perkins era diven-
tato un mercante d’arte e conoscito-
re esperto, costituendo nelle sue case 
di Assisi (in Piazza del Vescovado) e 
Lastra a Signa (presso Sassoforte) 
una delle collezioni private di opere 
tra le più importanti in Italia, che 
comprendevano grandi artisti, quali 
Duccio di Boninsegna, Pietro Loren-
zetti, Lorenzo Monaco, Jacopo della 
Quercia, Gentile da Fabriano, il Sas-
setta, Sano di Pietro, Filippo Lippi e 
altri. Quindi è assai improbabile che 
avesse attribuito il gruppo scultoreo 
a Simone Martini in buona fede e la 
stessa cosa vale anche per lo stesso 
Elia Volpi, ormai esperto conoscito-
re del mercato antiquario.
La giovane ereditiera pagò i 150.000 
dollari stabiliti (corrispondenti a 
circa 2,4 milioni di dollari attuali) e 
le due sculture, nel marzo del 1924, 
sbarcarono a New York. Al loro ar-
rivo molti studiosi d’oltreoceano 
cominciarono ad avanzare dubbi 
sull’autenticità del gruppo sculto-
reo e Helen Clay Frick, nel 1925, 
si risolse a far esaminare le statue 
da una commissione di esperti, che 
nell’autunno di quell’anno diedero 
il loro responso: le opere erano due 
falsi, opere, si seppe dopo, di Alceo 

Dossena (Cremona, 1878 - Roma, 
1937). La Frick chiese dunque a Vol-
pi la restituzione dei suoi soldi, ma 
il mercante, dichiarandosi in diffi-
coltà economiche, propose, come ri-
sarcimento, un disegno di Leonardo 
da Vinci. ◘

1  Quando Volpi attorno al 1885 iniziò a 
lavorare come restauratore alle dipen-
denze di Bardini, quest’ultimo aveva 
già distaccato la Crocifissione del Beato 
Angelico proveniente dal refettorio del 
Convento di San Domenico a Fiesole e 
gli affreschi di Villa Lemmi, venduti ri-
spettivamente intorno al 1879 e 1882 e 
confluiti nelle collezioni del Louvre. 
2  Nel 1916 Volpi organizzò una memora-
bile asta a New York, dove vendette con 
grande profitto l’intero mobilio del palaz-
zo fiorentino ricavandone l’astronomica 
cifra di un milione di dollari dell’epoca. 
L’evento è ricordato come un’importante 
tappa per la diffusione del gusto neorina-
scimentale negli Stati Uniti.

Alceo Dossena, 
Madonna annunciante

Simone Martini, Annunciazione Frederick Mason Perkins e sua moglie

Società locale
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Cosa è successo 
a l'altrapagina?
… Ho avuto modo di leggere l’articolo di una vostra 
collaboratrice alla p. 57 de l’altrapagina di febbraio.
Non posso nascondervi sconcerto, profonda perplessi-
tà e una certa indignazione. L’articolo… raccoglie una 
serie di triti luoghi comuni che ci percuotono ogni 
giorno nel mainstream. Lo shock è trovarli vergati ne 
l’altrapagina. Ne l’altrapagina, dove, tra tanti altri, ha 
scritto Panikkar, dove si è spesso parlato del pensiero 
dissidente e attualissimo di Ivan Illich, dove si sono 
denunciati l’economicismo e la finanzcrazia, dove ho 
gioiosamente scritto anch’io … mi aspetterei riflessio-
ni che sappiano problematizzare, che non si acconten-
tino del “caproespiatorismo” da strapazzo... mi aspet-
terei che si parlasse del nuovo attacco neoliberista che 
ci devasta, della profonda crisi etica e politica dell’I-
talia sventrata dal draghismo e divenuta la waste land 
del draghistan, della nuova versione del capitalismo 
della sorveglianza (la Zuboff non basta più) che sosti-
tuisce al diritto l’algoritmo, delle implicazioni politi-
che... Cosa è successo? Perdonate la parresia, ma per 
me l’altrapagina è sempre stata “corsara”, “luterana”…
Trovarne una versione così decaffeinata, “allineata” e 
stereotipata è motivo di amarezza e anche di dolore. 
Perchè è così, amicus Plato, amica altrapagina, sed 
magis amica veritas.

Gianni Vacchelli

Non esiste 
separazione
... Da più di trent’anni esiste una realtà umbra, a Città di 
Castello, una pubblicazione mensile l’altrapagina e un 
Convegno annuale, che ha aiutato ad illuminare i tan-
ti tranelli che l’essere umano subisce quando non vuole 
attivare le sinapsi di un pensiero critico inseparabile da 
quello del cuore… 
L’inter e l’intra culturalità erano pienamente in atto, 
“senza l’altro l’uomo non è uomo”, era in vita, ho ne-
cessità della tua finestra per vedere quel che è dietro 
la mia e non vedo, ho necessità del tuo punto di vista 
per allargare il mio, perchè ognuno di noi è la vista di 
un punto.
Questo e ancora tanto altro, la salute e la cura, l’educa-
zione, la natura, l’ecosofia panikkariana, l’incontro ma 
soprattutto il dialogo dialogico e non dialettico, quella 
facoltà indispensabile e inderogabile che l’essere umano 
ha di ascoltare, di lasciare giudizi e pregiudizi per en-
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Una campagna 
avversa  
ai no vax
Sono un fedele lettore della rivista da anni e talora sono 
stato modesto collaboratore, per cui è spiacevole do-
ver prendere posizione con decisione contro la campa-
gna avversa ai no vax che la vostra rivista ha sposato 
da vari numeri... mesi or sono – nel maggio 2021 per 
la precisione - tu, direttore, mi scrivesti per chiedere 
un contributo per il giornale sul problema della pan-
demia. Avendo io pubblicato un libro assieme ad altri 
amici “illichiani” (estimatori del pensiero di Ivan Illich) 
dal titolo Transitare le pandemie con Ivan Illich in cui 

trare nudo nel mondo dell’altro, così da nascere insieme 
alla cosa conosciuta… 
Come è possibile che una persona, per di più una donna, 
possa ancora oggi dire quello che ha detto e scritto sulla 
situazione in atto? 
Come è possibile ancora inneggiare alle etichette, di-
scriminare, fomentare una separazione che non può 
non ricordare a noi tutti le molte separazioni fatte e 
incise nella nostra memoria come atti disumani e con-
dannate da ogni tribunale contro i diritti umani?...

Patrizia Gioia 
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Urge un risveglio
Ma quale 
giornale avete 
letto?
Cari amici,
chiedo venia innanzi tutto per la brutale sintesi dei vo-
stri interventi, ognuno dei quali avrebbe meritato un 
confronto specifico. Provo, per motivi di spazio, ad ar-
gomentare un solo punto per rispondere al vostro fuoco 
di sbarramento: credo che voi abbiate sbagliato indiriz-
zo e che, in realtà, non stiate parlando de l’altrapagina, 
ma di un altro giornale. Oppure dovreste ammettere 
in realtà di non averla letta, ma di averne sentito par-
lare. È pur vero che in questa lunga e complicatissima 
pandemia ci sono stati molti errori e omissioni da tutte 
le parti. E noi non ci sottraiamo alle nostre responsa-
bilità. Ma ridurre il giudizio sul lunghissimo percorso 
del giornale a valutazioni espresse in una rubrica, pare 
incommensurabilmente distante dalla realtà e non cor-
retto dal punto di vista interpretativo. Perché di questo 
si tratta: non a ciò che è stato scritto e vergato sulla 
pandemia si riferisce la vostra critica, ma a ciò che affe-
risce al confronto avvenuto all’interno della redazione, 
e con alcuni di voi separatamente, per trovare una linea 
condivisa. Come peraltro ogni redazione degna di tale 
nome ha fatto. È strano che abbia suscitato solo “sus-
surri” l’intervista a Erich Grimaldi, noto no vax, e mol-
te “grida” la rubrica “incriminata”. Ma né dall’una né 
dall’altra si può desumere la linea del giornale, né che 
esso abbia fatto una campagna contro i no vax, come 
sostiene l’amico Zanchetta. 
La linea de l’altrapagina è stata espressa chiaramente a 
sostegno della vaccinazione di massa come via maestra 

… Quella che ai più pare, è parsa, una emergenza pre-
minentemente sanitaria, una questione a sé, svincolata 
dagli aspetti economici, sociali, politici, si sta palesan-
do sempre più prepotentemente come il grimaldello 
per una virata brusca quanto folle, verso il ripensamen-
to del sistema vita nel suo complesso…
Urge un risveglio, unito. Urge lucidità. L’ultimo articolo 
pubblicato nel giornale continua a marciare imperter-
rito in senso opposto sia al risveglio che alla lucidità. 
Quelli pubblicati precedentemente sul tema non erano 
diversi nella sostanza.

esponevo con franchezza le mie posizioni supportate 
da argomentazioni, ti scrissi che se avessi scritto qual-
cosa per l’altrapagina questo naturalmente non avrebbe 
potuto essere difforme da quanto esposto nel libro e 
ti ricapitolai i punti base del mio pensiero e quindi ti 
chiedevo se il mio testo sarebbe stato pubblicato. Evi-
dentemente la mia posizione non fu apprezzata e iniziò 
uno scambio privato di mail.
Esso fin dall’inizio mostrò profonde divergenze fra noi 
e ti scrissi: «Invece che ragionare su quanto dicono 
generici altri, mi piacerebbe tu mi indicassi alcuni dei 
punti del mio discorso nel libro Transitare le pandemie 
sui quali non sei d’accordo e lo argomentassi». Ma in-
vece di un dialogo è continuato un monologo… 

Aldo Zanchetta

Abbiamo accettato, ritenendolo giusto (che orro-
re) che milioni di persone potessero essere private 
di dignità e lavoro… Nessuno ha alzato una voce di 
protesta, figurarsi il nostro giornale. Con il pretesto 
sanitario si è voluto in realtà, chiaramente, espelle-
re i non allineati ad un pensiero unico dai tre pila-
stri di una società democratica: salute, educazione, 
legalità… Abbiamo accettato che uno Stato possa a 
sua discrezione premiare e punire i propri cittadini... 
Abbiamo avallato il dispotismo di uno Stato Padro-
ne... Abbiamo concesso ai decreti legge, forza di leg-
ge, senza battere ciglio… Abbiamo creato sceriffi, ci 
sono sceriffi ovunque, addirittura alla facoltà di Inge-
gneria di Tor Vergata si concedono crediti formativi a 
quegli studenti che si prestano a fare i controllori dei 
loro colleghi, compagni, amici… Abbiamo accettato 
di essere considerati tutti malati e di dover esibire a 
chiunque un lasciapassare … Eppure continuate a 
dire che è tutto normale. 

Andrea Cardellini
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per combattere la pandemia, senza demonizzare, posi-
zione riportata nell’articolo L’intelligenza perduta, no-
vembre 2021. Chi volesse farsi un’idea del nostro con-
tributo alla discussione sul tema, dovrebbe leggere ciò 
che abbiamo scritto negli ultimi due anni: L’industria 
della malattia, di Silvia Ribeiro, aprile 2020; Non an-
drà tutto bene, Vittorio Agnoletto, giugno 2020; L’antica 
compagna, Franco Cardini, aprile 2020; Il trionfo del 
virtuale, Serge Latouche, aprile 2020; Geopolitica del 
Covid-19, intervista a Susan George, giugno 2020; Non 
date la colpa al Pipistrello, Claudia Korol, giugno 2020; 
Era già scritto, Gianni Tamino, aprile 2020; La fuga 
verso il privato, intervista a Rosy Bindi, febbraio 2021; 
Draghi e i no pass, novembre 2021; Il lato B del Covid, 
intervista e Erich Grimaldi, settembre 2021; Virus e 
immigrati: le due facce della pandemia, dicembre 2011; 
Politica del virus e virus della politica, Michele Martelli, 
dicembre 2011; a giugno 2021 dossier sul tema: Il mo-
nopolio dei vaccini, ecc. Sulla scuola abbiamo versato 
fiumi d’inchiostro. Criticare è lecito e doveroso, ma sul-
la base di dati certi e verificabili. Abbiamo scelto di non 
partecipare alla colonna sonora del sì vax no vax, vacci-
no-non vaccino, sì mask-no mask, green pass no green 
pass, effetti avversi, vaccinazioni over 50 ecc., il mito 
della scienza, i diritti negati espressi ad alto livello, ma 
che nel mainstream sono volati prevalentemente a bas-
sa quota, non tanto per discriminare alcuno, ma per 
non portare ulteriore acqua al molino della disinforma-
zione a cui entrambi gli schieramenti si sono adoperati 
a piene mani. Abbiamo sostenuto la campagna contro i 
brevetti e il monopolio dei vaccini (dossier giugno 2021 
in piena pandemia). Temi che forse meritavano le at-
tenzioni anche di chi la pensasse diversamente. Ma è 
un ossimoro intestare una simile battaglia a chi ritiene 
che dietro al vaccino c’è solo profitto, coartazione delle 
libertà, dittatura sanitaria, danni per la salute e che tut-

to giochi a favore di una nuova e più sofisticata e tec-
nologica sottomissione di massa. La vera macroscopica 
divisione c’è stata tra chi ha avuto accesso ai vaccini e 
chi no a livello planetario, tra ricchi e poveri, cosa da 
far impallidire la contrapposizione sì vax e no vax. 
Il vero tema è la giustizia, e su questo ci sono state 
assenze gravissime in molti campi. Tralascio l’invito a 
trattare di neoliberismo, neodarwinismo, finanziariz-
zazione dell’economia, davvero irricevibile. E anche le 
critiche sul “draghismo”. Ciò rimanda a una riflessione 
più profonda sulla crisi della politica e delle democrazie, 
temi discussi insieme a Gianni Vacchelli e su cui siamo 
d’accordo. A tale proposito, però, voglio solo ricordare 
che questo Paese è sull’orlo del default e, se fallisse la 
cura Draghi, gli effetti economici, salariali e sociali som-
mati a quelli pandemici creerebbero una bomba sociale 
difficile da disinnescare. E il dopo-Draghi non sarebbe 
un Governo politico, ma il commissariamento, ovvero 
la Troika, cioè il neoliberismo allo stato puro simil-Gre-
cia, con conseguenze sociali ben peggiori. Cosa voglia-
mo dunque? Dobbiamo decidere, perché i grandi poteri 
sono già al lavoro. In tutta questa discussione sui diritti 
negati e sulle libertà soppresse, sulla divisione tra uma-
nità eletta (vaccinata) e umanità reietta (non vaccinata), 
tra scienza del profitto e scienza per il popolo, non si ri-
esce più a vedere che la ridefinizione di un nuovo ordine 
mondiale sta avvenendo in punta di cannone, di riarmo, 
di blocchi contrapposti, di guerra tecnologica consegna-
ta all’algoritmo, del nucleare, della cyber war. Il conflitto 
aperto nel cuore dell’Europa ha sostituito l’emergenza 
pandemica e aperto quella energetica – quella climatica 
è già in atto –, quella nucleare è alle porte e la pace è a 
rischio. Di tutti questi temi abbiamo continuato a parla-
re diffusamente. Ma allora: cosa si è letto? La parresia è 
un obbligo per tutti.

Il Direttore Antonio Guerrini 
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Canta che ti passa...
di DINO MARINELLI

Cronache d’epoca

S
icuramente questi canti, 
chiamiamoli così, scritti 
in questa pagina avrebbe-
ro trovato le porte chiuse a 
Sanremo e anche all’ “Ugo-

letta d’oro”, stonata manifestazione 
canora che qualche decina 
di anni fa si svolgeva nei 
mesi estivi a Città di Castel-
lo, in Piazza di sopra. Aper-
te, invece, erano le porte a 
questi versi fatti in casa a 
uso e consumo del nostro 
dialetto, parlato da “Coldi-
pozzo al roscio del Biccio”, 
in quel di Cerbara. Si can-
tavano, questi versi, perlo-
più accompagnati da un or-
ganetto, tanti tanti anni fa, 
nelle lunghe veglie inver-
nali accanto al fuoco, com-
plice quel vinello che dal 
primo bicchiere fa “stremo-
lire” e dal terzo cantare. Si 
cantava nei campi dove si 
zappava la terra, si mieteva 
il grano, si vendemmiava 
l’uva. Si cantava all’amore 
appena nato e a quello che 
stava morendo. 
Si canta quello che altri-
menti sarebbe difficile dire 
in una prosa, parole pensa-
te che per timidezza, pudo-
re o altro, mai si direbbero 
senza il canto, che toglie 
inibizioni, rinfranca, dà 
coraggio come quel vinel-
lo… Sono canti purtroppo 
persi nella loro interezza, 
che davano sfogo alle pene 
d’amore, alle gioie, agli addii. Sono 
canti di vita vissuta, di quotidiani-
tà tramandata da giù nel tempo, di 
generazione in generazione. Fram-
menti che solo il canto accompa-
gnato da un organetto è riuscito a 
non disperdere del tutto, un picco-
lissimo spiraglio che aiuta a capire 

come eravamo. Eccolo. La giovane 
ragazza vuole lasciare la campagna 
per venire a Castello a fare la serva. 
Il suo ragazzo non è d’accordo, cosa 
fa? Si affida al canto. «Me è steto 
dètto / che tò vù partì / senza licen-

za mia tò n’partirè / tutte le strède te 
vo’ fè bandì / tutte le porte te vo’ fè 
serrè / vo’ fè serrè quelle de Castello 
/ che non posa passè sto viso belo». 
Lei lo lascia cantare, ma ormai ha 
deciso, a lui non resta che rivolgersi 
al sole cantando: «Sole che tramonti 
verso sera / varca quel pogio, saluta 

quel fiore / digni che se ricordi del mi 
amore». Tutto sommato l’ha presa 
bene. In quest’altro caso è la ragazza 
che viene "piantata", il suo ragazzo la 
sera non va più a veglia da lei; questo 
non le va giù e cerca di riconquistar-

lo: «Quando venii a veja 
a chèsa mia / eri del co-
lor del sole / adeso che a 
chèsa mia ‘nvenghi piò / 
è perso la cera e ’l colore 
/ arvienci a chèsa mia a 
fè l’amore». Si cantava 
anche di rabbia. Mette-
tevi nei panni di questo 
ragazzo che lei vuole 
lasciare perché ha un 
altro. Lui fa di tutto per 
non lasciarla, ma lei, 
dura, neanche pensa di 
tornare con lui. E lui 
cosa fa? Come quello di 
prima si era rivolto al 
sole, lui si rivolge al dia-
volo che, come si sa, si 
nasconde nei particola-
ri. «Diavolo de l’inferno 
/ fate frète e confessore 
de la ragazza mia / dille 
se ci vole arfè la pèce / se 
‘n ci la vole arfè portala 
via / portala sul profon-
do de l’inferno / tienla 
melagiò per l’eterno / 
facila morì da la passio-
ne / come ha fato a me 
senza ragione».
Piccole minute storie 
involtate in un canto e 
un organetto che, quan-
do viene la sera, si tra-

sformano nellala recita di questa 
antica preghiera… «Vèdo a lèto e 
rentro giò / Dio ’l sa se ’n me ariz-
zo piò / Signore se ’n me arizzo / tre 
cose de la Chiesa v’arcomando / la 
confessione, la comunione e l’oio 
santo / nel nome del Padre del fiolo 
e de lu Spirito Santo…Amen». ◘
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PERSONAGGI. La scomparsa di don Giovanni Gnaldi

N
el primo pomeriggio di ve-
nerdì 11 febbraio, presso 
l’ospedale di Città di Ca-
stello dove era ricoverato 
dal 26 gennaio scorso, è 

morto don Giovanni Gnaldi, sacer-
dote molto noto e amato a Città di 
Castello e nell’intera Valtiberina 
umbro-toscana. 
Figlio di Duilio e di Rosa Coleschi, 
Giovanni era nato a Citerna il 28 
aprile 1944; rimasto orfano di en-
trambi i genitori, era stato accol-
to insieme ai fratelli nel collegio 
istituito dal vescovo Filippo Maria 
Cipriani presso il santuario di Ca-
noscio. Questo luogo gli rimarrà 
sempre nel cuore, così come gli 
amici collegiali – per i quali orga-
nizzava le “rimpatriate” annuali – e 
suor Flavia, delle Piccole Ancelle 
del Sacro Cuore, con cui resterà le-
gato per tutta la vita.
Studente prima del Seminario ti-
fernate e poi del Seminario roma-
no, era stato ordinato sacerdote a 
Pistrino il 19 settembre 1970. Gli 
anni romani sono stati per Giovan-
ni molto significativi. Studiare a 
Roma durante il Concilio Vaticano 
II e nell’immediato post-concilio 
gli ha permesso di allargare i pro-
pri orizzonti culturali. 
È stato parroco di Somole dal 1 
luglio 1971 al 1 gennaio 1974, ma 
in questi anni ha seguito anche gli 
emigranti italiani in Svizzera; in 
seguito è stato vicario parrocchia-
le a San Pio X in Città di Castello 
dal 1 gennaio 1974 al 1983, prima 
collaborando con don Luigi Bal-
dicchi e d. Tonino Rossi, poi con 
mons. Edoardo Marconi. Alla fine 
degli anni '70 conosce l’esperienza 
di Emmaus e l’Abbé Pierre, entran-
do in contatto con la comunità di 
Laterina: da qui nasce l’esperienza 
dei campi di lavoro e di un centro 
di raccolta; ma, soprattutto, na-
scono altre significative relazioni 
umane, che Giovanni continuerà a 
coltivare.
Dal 1980 al 1983 ha servito la pic-
cola parrocchia di Prato (nel Co-
mune di Monte Santa Maria Ti-

berina), frequentata anche con i 
ragazzi di San Pio come luogo di 
ritiro e fraternità. Profondamente 
inserito nella Chiesa locale, a livel-
lo diocesano è stato membro del 
Consiglio presbiterale dal 1979 al 
1982 e assistente diocesano Unital-
si dal 1976 al 1979.
Nel 1984, a quaranta anni di età, 
parte come missionario fideido-
num in Perù. Qui, prima nella pe-
riferia di Lima e poi in vari paesi 
sulle Ande, vive il suo ministero in-
nanzi tutto immergendosi nella re-
altà umana e sociale peruviana. È 
lì “per” gli altri, ma principalmente 
è lì “con” gli altri; questo è stato il 
suo stile: farsi prossimo, stare ac-
canto, condividere la vita di perso-
ne e comunità. Uomo della parola, 
dei sacramenti e delle relazioni 
personali: questo è stato don Gio-
vanni (padre Juan, hermano Juan), 
che non ha trascurato nemmeno 
la promozione umana, favorendo 
la costituzione di una cooperativa 
di donne lavoratrici della lana di 
alpaca. Non me ne ha mai parlato 
direttamente; me ne accorsi quan-
do arrivò a casa dei miei genitori 
un pacco dal Perù contenente cap-
pelli, sciarpe e guanti di alpaca. A 
Puno gli è stato intitolato l'Istituo 
intitolato a “Juan Gnaldi Coleschi”.
Nel 2009 torna in Italia per prepa-
rarsi a una nuova esperienza mis-
sionaria, in Bangladesh: qui vive 
dal 2011 al 2017, presso una comu-
nità del Pontificio Istituto Missioni 
Estere, imparando nuovi costumi 
e una nuova lingua, instaurando 
nuove relazioni, vivendo lo stesso 
Vangelo. Gli anni della missione 
sono ben documentati nel libro Así 
es la vida!, pubblicato pochi mesi 
fa, nel quale don Giovanni ha rac-
colto le tante lettere inviate ai suoi 
amici.
Nel 2017 rientra in diocesi e riparte 
per il Perù, mantenendo vive e fe-
conde le relazioni vissute in quella 
terra. Rientrato in diocesi a inizio 
pandemia, ha collaborato anche in 
Toscana. Nell’ultimo anno, quan-
do le condizioni di salute si sono 

aggravate, si è preparato al passag-
gio dal tempo all’eterno creando 
spazio per la propria tomba pres-
so quella dei genitori, donando 
alla biblioteca diocesana i propri 
libri e riviste e, infine, ricevendo 
quei sacramenti che tante volte 
aveva impartito ad altri. Nel 2020 
ha celebrato, con la sobrietà che 
lo contraddistingue, il cinquante-
simo anniversario di ordinazione 
sacerdotale.
La sua è stata una presenza silen-
ziosa, discreta, gentile, attenta, in-
cisiva. Con il suo modo di fare ha 
insegnato l’attenzione verso l’altro, 
l’amore per la preghiera e la litur-
gia, la capacità di allargare i nostri 
orizzonti; interessato alla Storia, 
ma anche attento al tempo presen-
te, riflessivo e acuto, sapeva con-
durre una discussione critica e sti-
molante, mai polemica. Ha amato 
la Chiesa, sapendo vivere a fondo 
la dimensione diocesana e quella 
universale; ha amato Dio, soprat-
tutto nella sua parola e nei poveri, 
fra i quali è stato con l’umiltà di 
chi si mette accanto; ha amato la 
sua famiglia, rimanendo profonda-
mente legato a fratelli, nipoti, cu-
gini. Attento agli altri, accogliente, 
disponibile e paziente, ha saputo 
costruire relazioni umane sincere e 
profonde, durevoli nel tempo e col-
tivate nonostante le distanze “oce-
aniche”. Sapeva ascoltare, dedicare 
tempo agli altri, insegnare e impa-
rare nella frequentazione assidua 
di persone; aveva un forte senso 
della memoria e, pur con il cuore 
aperto al mondo, un profondo sen-
so delle radici e una forte apparte-
nenza a quella tradizione ecclesiale 
che lo aveva generato alla fede. 
Nella società del clamore, dell’ap-
parenza e dell’autoreferenzialità, 
don Giovanni ha vissuto, e inse-
gnato, i valori del silenzio, dell’au-
tenticità, della condivisione, della 
fraternità e dell’umiltà. ◘

Un prete per gli altri
di ANDREA CZORTEK
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LA TRAGEDIA DEI BALCANI
È proprio vero che la Storia non ha insegnato niente. Ripercorriamo gli stessi sentieri e 
compiamo gli identici errori.
Abbiamo sotto gli occhi la bambina di dieci anni falciata dai colpi di mitra mentre usciva da 
Kiev con la famiglia. È l’immagine di una infanzia violata che non ha avuto nemmeno il tempo 
di sbocciare. È la stessa domanda che campeggiava a caratteri cubitali sui muri di Sarajevo 30 
anni fa: why? perché? Perché questa tragedia si è consumata nella incuria delle Cancellerie 
europee troppo  intente  a coltivare i propri interessi geopolitici mentre si stava realizzando 
un autentico genocidio. Le forze dell’Onu, inviate a separare le fazioni in lotta, sono rimaste 
inerti di fronte ai massacri. C’è voluto un Tribunale penale internazionale per inchiodare i 
responsabili per quello che è accaduto nella ex Jugoslavia.  Le  8372 vittime di Srebrenica 
non possono essere archiviate negli Atti del processo e chiedono ancora giustizia.
La polveriera balcanica è sempre pronta a esplodere perché le ferite di quel conflitto non 
sono state mai sanate e l’incontro con le varie etnie stenta a decollare. Anche la presenza 
della Russia nei Balcani costituisce un’autentica minaccia per l’integrità dell’Europa, 
considerando  quello che sta succedendo in Ucraina.
Le folle di giovani che hanno riempito le piazze di tutto il mondo per chiedere pace sono 
l’espressione più autentica di un desiderio di vivere, che non può essere soffocato sotto il 
maglio della Realpolitik. È urgente disonorare la guerra e sottrarre ai potenti quel giocattolo 
distruttivo che impedisce di rimanere umani.
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IIntervista a ARMANDO PITASSIO, esperto di Storia dell'Europa orientale

UN FRAGILE UN FRAGILE 
EQUILIBRIO ETNICO EQUILIBRIO ETNICO 

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BALCANI

D
opo gli accordi di Dayton, 
che hanno sancito nel 1995 
la fine del conflitto armato 
in Bosnia Erzegovina, cosa 
sta succedendo in questo 

martoriato Paese? 
Ne parliamo con Armando Pitas-
sio, già docente di Storia dell'Eu-
ropa orientale all'Università di 
Perugia.
«Proviamo a fare un passo indietro e 
torniamo agli inizi del dramma bo-
sniaco. Alle elezioni del 1990 il par-
tito musulmano, Partito per l’Azio-
ne Democratica, raccolse il 37,8% 
dei consensi, il Partito Democratico 
Serbo il 26,5% e la Comunità Demo-
cratica Croata il 14,7%; ai partiti in-
teretnici rimasero le briciole, come 
il 6% ottenuto dalla Lega dei Comu-
nisti - Partito per il Cambiamento 
Sociale, o il 5,6% dall’Alleanza del-
le Forze Riformatrici di Jugoslavia 
(il partito dell’ultimo Presidente 
del consiglio della Federazione, 
Ante Marković). 
Come è noto, gli accordi di Dayton 
hanno stabilito che la Bosnia-Er-
zegovina deve rimanere uno Stato 
unitario articolato in due parti: la 
Federazione croato-musulmana 
(ora croato-bosgnacca) e la Re-
pubblica serba. Guardiamo ades-
so quali sono stati i risultati delle 
ultime elezioni per i 42 seggi del 
Parlamento di Sarajevo: dei 28 
seggi che spettano alla Federazio-
ne croato-bosgnacca neppure uno 
è andato ai partiti serbi, dei 14 
seggi che spettano alla Repubblica 
serba solo uno è andato al Partito 

per l’Azione Democratica (il par-
tito tradizionale dei bosgnacchi), 
e questo si spiega con il fatto che 
nella Repubblica serba è presente 
ancora una minoranza bosgnac-
ca. Questo significa che i citta-
dini della Bosnia ed Erzegovina 
continuano a cercare riparo nelle 
organizzazioni che rappresentano 
le loro comunità etniche: cosa si-
gnifica “cercare riparo”? Significa 
che il singolo cittadino, per trova-
re o mantenere un posto di lavoro, 
per avere garanzie di essere curato 
quando sta male, per garantire un 
futuro ai figli, si lega a un partito 
della sua etnia: era vero agli inizi 
degli anni Novanta e adesso rima-
ne ancora più vero nella contrap-
posizione tra le due parti che for-

mano la Repubblica di Bosnia ed 
Erzegovina (per non parlare poi 
delle divergenze tra bosgnacchi e 
croati all’interno della Federazio-
ne croato-bosgnacca). Non so se si 
stia riaccendendo lo scontro, ma si 
possono nutrire forti dubbi sul fat-
to che ci sia stato mai un incontro 
al di là della buona volontà mani-
festata da sparute minoranze».
La ripartizione tra le etnie mag-
gioritarie - quella croata, bosnia-
ca e serba - è riuscita a mantene-
re un equilibrio all’interno della 
Federazione o si sta sgretolando 
dietro la spinta dei nazionalismi e 
delle richieste identitarie?
«Mi sembra di avere abbozzato già 
una risposta a questa domanda ri-
spondendo al primo quesito. Evite-

di ACHILLE ROSSI
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Armando Pitassio

rei però di insistere sulle “richieste 
identitarie” a livello delle masse. 
Si tratta a mio avviso di richieste 
molto concrete dei cittadini: queste 
richieste vengono gestite da orga-
nizzazioni politiche che traggono la 
loro legittimazione dal proclamarsi 
difensori della comunità etnica di 
riferimento e quindi alimentano le 
contrapposizioni nazionali. Vorrei 
ricordare che, secondo l’indice di 
corruzione percepita pubblicata da 
Transparency International per il 
2020, la Bosnia-Erzegovina si col-
locava al 110mo posto su 180 Paesi 
con un punteggio di 35 su 100 (la 
Danimarca si presentava come il 
Paese più virtuoso con 88 punti su 
100, l’Italia era al 52esimo posto con 
una valutazione di 53 punti su 100). 
L’intreccio tra partiti etnici e corru-
zione in un Paese povero non favo-
risce un processo di identificazione 
dei cittadini con lo Stato di cui fan-
no parte. 
La Repubblica della Bosnia-Erzego-
vina con un reddito pro capite a pa-
rità di potere di acquisto di 11.404 
dollari si pone al 103esimo posto 
su 187 (dati del Fondo Monetario 
Internazionale per il 2017; l’Italia, 
nella stessa graduatoria, vantan-
do un reddito pro capite più di tre 
volte superiore a quello bosniaco, 
37.970 dollari, è al 33esimo posto). 
L’equilibrio tra le diverse compo-
nenti etniche nei 27 anni successivi 
a Dayton è sempre rimasto fragile. 
Le forze politiche esistenti, nella 
loro stragrande maggioranza, sono 
d’accordo soltanto su un punto, sul-

la richiesta di entrare nell’Unione 
europea nella speranza di ottenere 
accesso ad altri aiuti da utilizzare 
per sé e per la distribuzione cliente-
lare cui sono avvezze. Ma nel 2019 
l’Unione europea ha bloccato il pro-
cesso di integrazione».
Quale ruolo svolge all’interno 
della Federazione Milorad Do-
dik? Spinge per la creazione della 
Repubblica Srpska da affiancare 
all’interno della Grande Serbia? È 
una secessione annunciata?
«Sono anni che Dodik auspica un 
distacco della Repubblica serba 
dalla Bosnia-Erzegovina e il suo ri-
congiungimento alla Serbia: già nel 
2015 il suo partito, che è maggiori-
tario nella Srpska Republika, l’Snsd 
(Partito dei socialdemocratici indi-
pendenti) ha proposto un referen-
dum sull’indipendenza della Srpska 
Republika e su una separazione pa-
cifica dalla Federazione croato-bo-
sgnacca corredata da un reciproco 
riconoscimento. 
Allora poteva essere soltanto una 
forma di ricatto nei confronti di Sa-
rajevo per ottenere di più dal Gover-
no centrale a favore della Republika 
Srpska e dei suoi esponenti politici 
(in primo luogo una riforma eletto-
rale). Le rivendicazioni di Dodik, e 
tanto meno le prospettive di una fu-
tura unione della Srpska Republika 
alla Serbia, non trovavano appog-
gio a Belgrado, dove il presidente 
Aleksandar Vućić era fortemente 
impegnato a cercare di accelerare 
l’ingresso del suo Paese nell’Unione 
europea. 

Ma oggi le cose sono cambiate e, 
senza azzardarsi a fare previsioni, 
vale la pena tenerne conto. La re-
cente richiesta di Dodik (novembre 
2021) di dividere l’esercito della Bo-
snia-Erzegovina in un esercito della 
Federazione croato-bosgnacca e in 
uno della Srpska Republika avviene 
in un contesto internazionale e spe-
cificamente balcanico mutato; inol-
tre esiste un precedente ed è quello 
delle forze di polizia già divise».
Cosa sta facendo la Comunità in-
ternazionale di fronte alle spinte 
di disgregazione della Bosnia? I 
rappresentanti di Eufor control-
lano davvero le attività militari e 
di polizia del Paese?
«La Comunità internazionale è in 
partenza una comunità al suo inter-
no, più che articolata, divisa: ne è 
prova la contestazione di cui è fatto 
oggetto da parte di Russia e Cina il 
nuovo Alto rappresentante dell’Onu 
per la Bosnia-Erzegovina, il tedesco 
Christian Schmidt. Questi prende il 
posto dell’austriaco Inzko che ave-
va chiesto al Parlamento di Saraje-
vo la punibilità per i negazionisti 
dell’eccidio di Sarajevo, suscitando 
una dura opposizione da parte del-
la Srpska Republika. Russia e Cina 
vogliono semplicemente abolire la 
figura dell’Alto rappresentante, che 
finora ha costituito un elemento di 
unità della Repubblica, ma anche 
il simbolo di come questa unità sia 
frutto di una pressione esterna. La 
Russia è recentemente molto attiva 
nei Balcani occidentali e ha ottimi 
rapporti proprio con Dodik, di cui 

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BALCANI
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sostiene le ragioni. In particolare, 
dopo l’invasione dell’Ucraina, una 
possibile risposta russa alla difesa 
occidentale di quella sventurata re-
pubblica potrebbe essere proprio ri-
aprire una stagione conflittuale nei 
Balcani occidentali, partendo dalla 
Bosnia. Tutto ciò mentre la Serbia 
di Vućić appare molto più tiepida 
verso l’adesione all’Unione europea. 
A una richiesta dell’Ucraina di ade-
rire a una denuncia dell’invasione 
russa, la Serbia ha risposto che lo 
avrebbe fatto il giorno che l’Ucrai-
na avesse denunciato l’attacco della 
Nato alla Serbia nel 1999. Quanto 
alla missione Althea Eufor, è chiaro 
che con le sue limitate forze può al 
massimo fare opera di monitoraggio 
sulle tensioni interne al Paese e svol-
gere in certi casi, come durante l’e-
mergenza Covid, opera di supporto 
a interventi umanitari».
Lo smembramento della Bosnia 
su base etnica significherebbe 
per la Comunità internazionale 
tornare indietro di trent’anni e 
assistere di nuovo alla violenza e 
alla distruzione delle persone in-
nocenti?
«Mi auguro di no e ho qualche ra-
gione per crederlo, visto che ormai 
la Srpska Republika è quasi compat-
tamente popolata da serbi. 
Prima della guerra 1992-1995 la Bo-
snia-Erzegovina si caratterizzava 

per una distribuzione a macchia di 
leopardo delle sue diverse compo-
nenti etniche: la pulizia etnica che 
ha contraddistinto quella guerra ha 
così riguardato l’intera regione, città 
per città, villaggio per villaggio». 
Cosa pensa degli episodi di vio-
lenza tra la comunità serba, quel-
la albanese e kosovara? Come è 
possibile integrare le due comu-
nità di fronte ai problemi econo-

mici e sanitari del momento?
«Per molteplici ragioni la contrappo-
sizione tra serbi e albanesi in quella 
regione dura da 150 anni con ciclici 
picchi di violenza; insistere sul vole-
re l’integrazione farà sentire a posto 
la buona coscienza del mondo occi-
dentale, che pure su questo versante 
ha non pochi problemi, dall’Irlanda 
del nord al Belgio, dai Paesi baschi 
alla Catalogna. Il presidente Vućić 
fino a poco tempo fa trattava per un 
riconoscimento dell’indipendenza 
del Kosovo in cambio di un ricon-
giungimento alla Serbia di alcuni 
distretti settentrionali della regione 
popolati da serbi, e della garanzia 
del rispetto per i monumenti sto-
rici serbi nel Kosovo (il Monastero 
patriarcale di Peć, il monastero di 
Gračanica vicino a Priština, il Mo-
nastero dei Santi Arcangeli vicino 
Prizren ecc.): il Governo del Koso-
vo sembrava interessato a questa 
trattativa. Vućić voleva risolvere il 
problema del Kosovo per accelerare 
l’ingresso nell’Unione europea, ma 
incontrava una forte opposizione 
tra le forze nazionaliste serbe, e col 
passare del tempo il suo interesse 
per l’Unione europea diminuiva. Al 
contempo i successi elettorali nel 
Kosovo di Albin Kurti, contrario a 
modifiche di confine della Repub-
blica, ostacolavano ogni trattativa. 
Oscuro è il futuro, tenuto conto di 
quello che sta in questo momento 
succedendo in Ucraina». ◘
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C
i sono esperienze così pro-
fonde che si imprimono 
nell’anima e non si cancel-
lano più. Il viaggio nell’in-
ferno della Bosnia nell’a-

gosto del 1993 ha rappresentato il 
tentativo di 2000 giovani di solida-
rizzare con una Sarajevo assediata, 
nell’inerzia della politica e di fron-
te a un’Europa che aveva rivolto lo 
sguardo altrove. Le scarne righe di 
un diario permettono ancora di ri-
vivere un dramma sconvolgente 
perché la memoria non si dissolva 
nell’oblio.
L’imbarco ad Ancona ha un carat-
tere festoso ed è un’esplosione di 
vitalità e giovinezza. Nell’ora del 
tramonto San Ciriaco è avvolta in 
una luce splendida, anche l’alba sul 
mare a Spalato è incantevole e fa di-
menticare la realtà della guerra. Ci 
incamminiamo verso il campo, una 
pineta sulla collina che sovrasta la 
città e iniziano incontri di gruppo, 
mentre il grosso della spedizione di 
MirSada si era accampato a Prozor, 
a 5 chilometri dalla prima linea. Le 
notizie però sono preoccupanti e gli 
organizzatori chiedono ai ragazzi se 
vogliono proseguire verso Sarajevo 
o fermarsi a Spalato. Si apre una 
discussione infinita fino alle 4 del 
mattino, che mi ricorda le assem-
blee studentesche del '68. Il nostro 
gruppo viene a salutarci, mi dispia-
ce lasciare queste persone con le 
quali ho vissuto appena un giorno, 
ma che è bastato per creare lega-
mi intensi. Approfitto dell’invito di 
Paolo, incaricato di guidare il con-

voglio, salgo nella prima macchina 
accanto a lui. È un punto di osserva-
zione eccezionale.

Il viaggio verso Prozor
Dalle rive dell’Adriatico si sale per 
pendii scabri verso l’altopiano. Ce-
spugli di alberelli bassi e fitti danno 
alle colline un verde caratteristico, 
ma ogni tanto lasciano intravede-
re le rocce sulle quali crescono. La 
gente non dà l’impressione di vivere 
una situazione di guerra. La frontie-
ra croata ci ferma per un’ora, con-
trolla tutti i documenti. Un mitra 
lasciato quasi distrattamente sopra 
alcuni cavalli di Frisia ci ricorda che 
la guerra non è lontana. Paolo mi 
spiega che un paio di giorni fa qui 
si sparava.
A due chilometri un minareto bian-
co fa la guardia alle case del villag-
gio; alcune sono senza tetto, altre 
nuove di zecca. Sono i segni del pas-
saggio della guerra e delle faide tra 
croati e musulmani. I poliziotti cro-
ati ci scortano fino al checkpoint sul-
la strada asfaltata, poi il percorso si 
inerpica sulle colline boscose della 
Bosnia. Il tempo minaccia il peggio 
e comincia a lampeggiare sopra le 
montagne. A una decina di chilome-
tri da Prozor incontriamo la carova-
na di Equilibre, il gruppo logistico 
di MirSada, che sta rientrando. La 
gente del nostro convoglio saluta e 
applaude, ma le facce di coloro che 
risalgono sono scure, come avessero 
subito una sconfitta. Paolo mi con-
fida che MirSada è finita. L’ultima 
macchina dell’organizzazione viene 

derubata da due uomini armati che 
costringono il conducente a prose-
guire a piedi.
Dopo alcuni tornanti arriviamo in 
vista del lago di Prozor e subito sen-
tiamo il cannone. È un rumore che 
ci accompagnerà per tutta la notte. 
Nel frattempo la macchina che era 
andata in avanscoperta a Gornji-
Vakuf si è trovata nel mezzo della 
battaglia. Il paese era deserto, c’era 
ancora l’odore acre delle macerie e 
nelle case i soldati che medicavano 
le ferite. Appena i sei componenti 
hanno svoltato al bivio per Gornji-
Vakuf sono stati bersaglio di colpi di 
mitra e sono rientrati a tutta veloci-
tà. Si tratta di un fronte mobile sen-
za alcuna possibilità di trattative e il 
rischio di essere attaccati da bande 
di irregolari.
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Un gelo scende sull’assemblea, men-
tre padre Fabrizio fa il suo resocon-
to. Per don Albino non è possibile 
arrivare a Sarajevo in queste condi-
zioni.
Un’altra macchina è stata rubata nel 
campo e questo dà la sensazione di 
essere in balìa degli Ustascia e di 
un’autorità che li protegge. Anche 
una ragazza è stata infastidita da al-
cuni irregolari che si sono introdot-
ti nell’accampamento. Mi butto sul 
materassino e dormo tutta la notte, 
senza sentire i colpi di cannone che 
sparano dall’isolotto vicino.
Una notte molto fredda. Albeggia 
sul lago, una scena dolce e carica di 
poesia, eppure la guerra è a 5 chilo-
metri. Dopo un’assemblea intermi-
nabile la carovana decide di fermar-
si al checkpoint Onu per vedere se è 
possibile continuare la marcia verso 
Sarajevo o di provvedere a una scor-
ta. Al posto di blocco croato Paolo 
cerca il capoposto che già conosce 
e gli regala una bandiera della pace. 
Il soldato ci fa bere un sorso di Mar-
sala facendo girare la bottiglia fra i 
commilitoni e ci fa cenno di prose-
guire. Quando la colonna è sfilata, ci 
saluta con il solito rituale: si passa la 
bottiglia e si ribeve. Un tratto uma-
no di cordialità al di là delle divise 
differenti.

Il checkpoint Onu
Il comandante ci fa sapere che pos-
siamo accamparci, mentre i soldati 
guardano con curiosità questo po-
polo multicolore. Sono giovanissimi 
e viaggiano col mitra a tracolla an-
che per andare in bagno. All’imbru-
nire arrivano i croati che ritornano 
dal fronte, cantano e sparano raf-
fiche di mitra. Ci sdraiamo a terra 
per paura di essere colpiti. A mez-

zanotte, ospite della Direzione, mi 
stendo su un sedile dell’automezzo 
per conciliare il sonno. Fa un freddo 
terribile e l’umidità è elevatissima.
Le notizie non sono confortanti: 
la scorta non può essere concessa, 
non solo per motivi burocratici, ma 
perché un convoglio come il nostro 
potrebbe essere attaccato da bande 
irregolari e non avrebbe la velocità 
sufficiente per porsi fuori tiro. Data 
l’intensità dei combattimenti non è 
possibile concedere i salvacondotti. 
Il consiglio del comandante Onu è 
quello di rinunciare a Sarajevo. Al-
trettanto categorico quello dei diri-
genti di MirSada: andare a Mostar 
per una manifestazione pacifica 
per richiedere pace e riconciliazio-
ne. Arriviamo a Posutzce, un grosso 
centro al di là del vecchio confine 
croato e ci accampiamo dietro al 
prato di una chiesa. La notte è anco-
ra piena del rumore di una festa di 
matrimonio. I ritmi e le grida han-
no una cadenza di tipo turco. Fuori 
canti e marcette militari. Sono gli 
Ustascia che circolano a pochi metri 

di distanza. Non c’è da stare molto 
tranquilli.

A Mostar
La gente del paese viene a prende-
re acqua alla fontanella vicino alla 
chiesa. Ci si accosta una signora 
che porta ancora i segni del lut-
to. Ci spiega che le hanno ucciso 
un nipotino di 7 anni, proprio tra 
le sue mani. Piange, mentre bacia 
e abbraccia le ragazze che le stan-
no accanto. È una scena toccante. 
Ci mettiamo in marcia alla volta 
di Mostar, ma le autorità croate ci 
bloccano a 17 chilometri. Sfiliamo 
perciò in silenzio come forma di ri-
spetto per coloro che hanno subito 
e stanno subendo la violenza della 
guerra. La gente sulle prime resta 
a guardare, poi chiede le bandiere 
di MirSada, “pace oggi”. I volontari 
distribuiscono un volantino in croa-
to dove si dice che veniamo in pace, 
per essere solidali con la loro soffe-
renza. Quando la fila torna indietro 
la gente esce dalle case, offre acqua, 
bibite e grappoli d’uva. Si è creata 
una grande sintonia, come se si fos-
sero toccate le corde dei sentimenti 
più profondi.
Prima di ripartire ho visitato un 
campo profughi bosniaci vicino 
a Spalato. Le persone si sentono 
come ostaggi. «Ogni tanto la polizia 
preleva gli uomini e non si sa dove 
li porti. Non vogliamo restare qui 
e magari andare in Germania, in 
Inghilterra o ritornare in Bosnia a 
morire». La guida che ci accompa-
gna mi spiega che la maggior parte 
delle donne del campo sono state 
violentate dai serbi insieme alle loro 
figlie. Una tragedia senza fine. Una 
crudeltà che serve a far perdere alle 
vittime persino la dignità. ◘
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S
ono esattamente 30 anni da 
quando l’Europa entrava 
sempre più a fondo in uno 
dei periodi più bui della sua 
storia con quanto aveva ini-

ziato ad ‘accadere’ (come un evento 
temuto, ma incredibile, per la sua 
violenza e durata) in quell'area che, 
quasi come uno scongiuro o una 
negazione, si era da subito posta 
sotto la qualifica di ‘ex’: una realtà 
ben nota, familiare, ma che non si 
voleva riconoscere come ‘propria’. 
La ex-Jugoslavia passava da area 
‘altra’, ma soprattutto, in fondo, di 
vacanze belle e a più basso costo, 
a zona di guerra: difficile da qua-
lificare: parte di una evoluzione 
post-Urss? Etnica? Civile?… Di chi 
contro chi? Perché? E soprattut-
to in vista di che cosa? E con che 
coinvolgimenti? E con quali armi e 
vittime designate?
È importante, e imprescindibile, 
evocare – con le stesse domande 
con le quali si vivono i giorni di 
questa fine di febbraio 2022, im-
poste da quanto sta ‘accadendo’ in 
Ucraina – la guerra che dal 1991/2 
si sarebbe protratta per più anni, 
e le cui conseguenze sono ancora 
una realtà culturale e di civiltà: non 
avrebbe senso infatti fare memoria 
di un passato che molta cronaca fa 
finta non sia mai esistito, anche se 
era alle nostre frontiere. Sono tanti, 
oggi, nella cronaca e nei dibattiti, 
che dicono che la guerra in corso 
è tanto più grave perché è la prima 
dopo la seconda guerra mondiale, e 
‘rompe’ una pace che durava, grazie 

alle politiche della UE, da più di 70 
anni. 
La qualifica di ‘ex’ sopra ricordata 
coincideva allora con lo stesso ten-
tativo che è oggi in corso: trovare 
un colpevole che permetta di non 
sentirsi coinvolti o responsabili: 
immaginare che la guerra è ricon-
ducibile a decisioni ‘razionali’ che 
non ci tocchino. 
Per orientarsi, oggi, al di là delle 
cronache, sui diritti-valori dei po-
poli (quelli concreti: fatti di perso-
ne, delle loro vite, del loro soffrire 
e morire, piuttosto che sognare fu-
turo) è fondamentale ricordare che 
la guerra era stata dichiarata ‘obso-
leta’ e ‘proibita’ dalla Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani e dal-
le Costituzioni democratiche. Ri-
conoscerne l’esistenza significava 
riconoscere un fallimento per una 
società come quella europea, che 
stava assestandosi, soddisfatta, sui 
diritti permessi-perseguiti dai pro-
pri modelli di sviluppo. Era meglio 
qualificarla come un disordine più 
o meno grave, ma interno a Paesi 
che non avevano avuto la fortuna di 
un’esperienza di democrazia.
La diagnosi formulata dal Tribuna-
le Permanente dei Popoli (nel 1995, 
appena possibile nella sostanziale 
reticenza dei Governi, in un quadro 
politico tragico per le violazioni 
massicce e incredibili per crudeltà e 
sistematicità), in due sessioni inter-
nazionali, a Berna e a Barcellona, 
era molto chiara. La ‘guerra’ aveva 
coinvolto non solo popoli e mino-
ranze di quei territori: era stata 

provocata-orientata-gestita da una 
serie di attori e di interessi geopoli-
tici, che si scontravano contro tutte 
le regole del diritto internazionale. 
Il ‘crimine’ era la guerra: e come 
crimine complessivo poteva inclu-
dere tutti i crimini contro l’umani-
tà e le dignità individuali e collet-
tive. Fino al genocidio, commesso 
avendo come spettatori (impotenti? 
conniventi?) i rappresentanti della 
Comunità internazionale. Trovare 
le responsabilità ‘legali’ dei singoli 
o dei gruppi era importante (e le 
sentenze del Tpp rappresentano in 
questo senso uno strumento molto 
completo e ‘didattico’, così come 
più tardi alcune delle decisioni del-
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la Corte Penale Internazionale, che 
stava allora formandosi). Ma era 
più fondamentale essere il prome-
moria che la ri-introduzione della 
‘guerra’ come strumento per ‘met-
tere ordine’ (… era di pochi anni 
prima la guerra del Golfo: per la de-
mocrazia, o per il petrolio?) faceva 
ri-entrare in un tempo che faceva 
della pace una variabile dipendente 
dagli interessi del momento e dei 
luoghi. 
La guerra mondiale frammentata e 
diffusa di cui avrebbe parlato papa 
Francesco, armata di bombardieri 
o di economia o di diseguaglianza 
poteva riprendere il proprio diritto 
di cittadinanza: per le ragioni più 
diverse, dalle Torri Gemelle (non 
sarebbero passati tanti anni…), 
alla Siria, alle decine di ‘focolai’ nel 
mondo: con le stesse regole più o 
meno feroci o distruttive: avendo 
la memoria del genocidio specifico 
delle donne nella Jugoslavia, pas-
sando per gli onnipresenti ed inevi-
tabili "soggetti fragili"… 
Le storie ufficiali di quanto ‘accade’ 
nelle guerre rivelano, prima o poi, 
tanti aspetti che non sono discer-
nibili in tempo reale, anche per-
ché si sa che il mentire è un’arma 
imprescindibile della guerra. La 
Storia dei popoli reali vorrebbe es-
sere raccontata da loro, non come 
vittime, ma come soggetti e creato-
ri di dignità. È l’unico obiettivo di 
un osservatorio-strumento tanto 
piccolo come il Tpp. Il titolo di una 
delle sue Sessioni a Berna diceva, 
per riassumere le raccomandazioni 
sul che fare: “Non esiste una via per 
arrivare alla pace: la pace è l’unica 
via”.
Ripetere senza stancarsi, e senza 
illusioni questa utopia, più concre-
ta di qualsiasi invio-uso di armi, 
è l’unico modo di parlare, ‘al pre-
sente-futuro’, di quanto (con attori 
diversi di nome, ma molto simili a 
quelli di ‘allora’) accade nel cuore 
dell’Europa in questi giorni: questa 
volta l’esportazione della violenza 
specifica della guerra in altri Paesi 
non è stata possibile. 
E il brevetto per vaccini efficaci 
contro le tante pandemie che con-
fluiscono nelle guerre, qualsiasi 
sia il loro nome, non appartiene 
se non ai popoli che, contro tutti i 
calcoli pieni di interessi dei poteri, 
scelgono di essere testimoni, mol-
to attivi, pieni di iniziative, della 
pace. ◘

TRIBUNALE PERMANENTE DEI POPOLI

SUI CRIMINI CONTRO L’UMANITÀ 
NELLA EX JUGOSLAVIA 

                                     Prima Sessione, Berna 17-20 febbraio 1995 

Membri del Tribunale 

GIULIANO PONTARA (Italia), Presidente 
FATEH HASSAM (Palestina) 
MADJID BENCHIKH (Algeria) 
ZAHIRA EL-BIALI (Egitto) 
PIA GYGER (Svizzera) 
JAUME MUNICH Y GASA (Spagna) 

Procedimento

Il Tribunale Permanente dei Popoli 
si è riunito a Berna dal 17 al 20 Febbraio 1955 per la sua prima sessione sul problema della ex Jugoslavia. I giudici 

hanno ascoltato per tre giorni testimonianze competenti. L’atto di incriminazione è stato presentato da Elisabeth Bäumlin-
Bill quale presidente dell’associazione che si è occupata di preparare la sessione, e da Eliane Menghetti, procuratore legale 
e membro del gruppo degli avvocati che hanno collaborato ai lavori preparatori. 

I giudici si sono valsi dell’assistenza di: 
- Gianni Tognoni: segretario generale del TPP. 
- Günther Bächler: esperto di problemi politici, di pacifismo, di ricerche sui conflitti, membro del Schweizerische 
Friedensstiftung, Berna. 
- Christine von Kohl: esperta di problemi est-europei, consulente   dell’International Helsinki Federation, Vienna. 
- Wolf Oschlies: docente di scienze educative, esperto di Europa sud-orientale, membro del Bundesinstitut für 
Ostwissenschaftliche Studien, Colonia. 
-Catherine Samary: docente di economia presso l’università di Parigi IX Dauphine, esperta di Europa dell’Est. 

I giudici hanno illustrato le loro conclusioni ad una Conferenza Stampa, tenutasi il 20 Febbraio. 
La richiesta di prendere in esame il problema della ex Jugoslavia era stato presentato al TPP nel marzo 1994 da parte 

dell’Associazione svizzera  “Tribunal Former Yugoslavia” di Berna. 
A causa della complessità delle questioni sottoposte all’attenzione del TPP, è stato  deciso che i lavori del Tribunale 

verranno articolati i due sessioni, la seconda delle quali da tenersi alla fine del 1995 in Spagna, a Barcellona. 
Al fine di inquadrare le analisi e le considerazioni della presente sessione, tre dei più recenti verdetti del TPP sono 

stati particolarmente importanti: 
- 1° verdetto sulla Impunità per i crimini contro l’umanità (Bogotà, 1991) 
- 2° verdetto sulla Conquista dell’America e diritto internazionale (Padova-Venezia, 1992) 
- 3° verdetto sul Diritto di asilo (Berlino, 1994) 

Materiale preso in esame dal Tribunale
Oltre alle relazioni orali presentate dagli esperti e dai testimoni citati più avanti, ed alle documentazioni scritte di cui 

all’Annesso 3 esibite al Tribunale prima e durante la sessione, i membri della Giuria ed i loro consulenti hanno preso in 
considerazione anche: 

a) due udienze a parte, nel corso delle quali sono state presentate testimonianze, per la maggior parte provenienti 

la Giuria del Tribunale sulla ex Jugoslavia, nella sua Prima Sessione, constata:
- che esistono numerose prove del fatto che ampie e numerose violazioni dei diritti umani e dei diritti 
dei
popoli sono state commesse, e continuano ad essere commesse, nei territori della ex Jugoslavia;
- che numerose prove suggeriscono la perpetrazione pianificata e sistematica del crimine di genocidio
contro la popolazione Musulmana della Bosnia-Herzegovia;
- che il termine “pulizia etnica” designa nulla di meno che un genocidio, con tutte le sue implicazioni;
- che esistono numerose prove del fatto che tutte le forze di combattimento, regolari o irregolari,
appartenenti a ciascuna delle parti in conflitto, hanno commesso violazioni massicce dei diritti delle 
comunità e
dei gruppi etnici e religiosi residenti sul territorio della ex Jugoslavia;
- che esistono numerose prove del fatto che ci si è serviti in modo arbitrario e brutale delle donne 
come
arma di guerra, attraverso lo stupro, la mutilazione, l’assassinio, la traumatizzazione di bambini, 
ragazze, donne,
in primo luogo di donne Musulmane.
la Giuria del Tribunale nota inoltre:
- Che una soluzione al conflitto in Bosnia Herzegovina di tipo imposto, che cioè non tenga conto delle
aspirazioni di tutti i suoi popoli, e che implichi de facto la suddivisione del suo territorio, è inaccetta-
bile poiché
questo tipo di soluzione costituirebbe, in effetti, una ricompensa per l’aggressione, ed un’approvazio-
ne degli atti
commessi con l’intento di genocidio;
- che la manipolazione dei media e la disinformazione all’interno dei territori della ex Jugoslavia, sono
stati fattori tra i più importanti nel contribuire a creare un clima di terrore, di ideologia razzista ed 
estremamente
etnocentrica della guerra;
- che il fallimento della Comunità internazionale nell’assicurare un’effettiva protezione alle popola-
zioni
della ex Jugoslavia, è stato un fattore che ha contribuito alla perpetuazione della loro sofferenze;
- che l’escalation della violenza e la sempre maggiore militarizzazione della società civile di tutte le 
varie
regioni della ex Jugoslavia, rappresentano una minaccia tanto costante e grave ai diritti ed alle libertà, 
che la
potenzialità di una futura democratizzazione delle aree in questione può esserne seriamente minac-
ciata;
- che le voci che richiamano alla comprensione reciproca ed al dialogo tra i popoli della ex Jugoslavia
sono state, e continuano ad essere, ignorate dalla Comunità internazionale e dalle parti in conflitto, e 
che tali voci
sono state messe a tacere dalle entità ufficiali e non ufficiali operanti nei territori della ex Jugoslavia. 
dei gruppi etnici e religiosi residenti sul territorio della ex Jugoslavia;
- che esistono numerose prove del fatto che ci si è serviti in modo arbitrario e brutale delle 
donne come
arma di guerra, attraverso lo stupro, la mutilazione, l’assassinio, la traumatizzazione di 
bambini, ragazze, donne,
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H
o attraversato il ponte 
di Mostar, lo ‘Stari Most’ 
(Vecchio Ponte) lo scorso 
settembre. L’ho percorso 
avanti e indietro più di una 

volta, fermandomi a guardare le 
acque del fiume Neretva, le cui sfu-
mature dal blu al turchese riflettono 
l’azzurro del cielo. Visitavo mia fi-
glia Lucia, che studia nella città bo-
sniaca, ancora oggi simbolo dell’in-
contro e della convivenza possibile 
tra Oriente e Occidente, nonostante 
le profonde ferite inferte dalla guer-
ra dei Balcani. Soggiornavo nella 
casa di Adnan Hasic, conosciuto 
tramite Airbnb, che si è rivelato non 
solo ospitale, ma anche desideroso 
di condividere quanto la sua vita 
sia incentrata sul bisogno di cono-
scere persone da tutto il mondo e 
sullo sforzo continuo di stimolare il 

dialogo interreligioso. Di tradizione 
bosniaco-musulmana, Adnan aveva 
ventidue anni quando è scoppiata 
la guerra nel 1992. Studiava inge-
gneria meccanica e da un giorno 
all’altro ha dovuto interrompere gli 
studi, per dedicarsi con altri volon-
tari alle trasmissioni di Radio Ratni 
Studio Mostar, la voce della popola-
zione bosniaco-erzegovese in piena 
guerra. 
Dopo la guerra Adnan ha collabo-
rato con le organizzazioni interna-
zionali intervenute in Bosnia per la 
ricostruzione. Si è adoperato come 
interprete, ingegnere, ma soprattut-
to come costruttore di pace e pro-
motore del dialogo interreligioso. 
Partecipa infatti alle iniziative e ai 
convegni della “Conferenza ebraico- 
musulmana” e della rete denomina-
ta “Iniziativa Religioni Unite”. 

In questi giorni si parla in Italia 
di tensioni risorgenti tra la Serbia 
e la Bosnia. Pensa che ci sia il ri-
schio di nuovi conflitti? 
«Credo che ci siano tempi duri e tem-
pi migliori, ma questo periodo diffi-
cile passerà entro qualche mese. Ho 
fiducia nei nostri valori, nel fatto che 
la diversità sia la nostra forza. Pur-
troppo, se si guarda a un presidente 
che è stato protagonista nel periodo 
della guerra, che manifesta le stesse 
idee di Destra che aveva allora, non 
ci si può aspettare che cambi. Se le 
persone che hanno occupato cariche 
politiche durante la guerra non fos-
sero più al potere, la situazione po-
trebbe essere molto migliore». 
Dopo una generazione è stata ri-
marginata la lacerazione interio-
re provocata dal conflitto?
«Non ci sono problemi tra le perso-
ne comuni. Il problema è stato ed 
è tuttora insito nel discorso politi-
co. Sono i politici, quelli di allora e 
quelli attuali, a esercitare pressioni 
basate sul controllo e sulla paura. La 
propaganda del tipo, ‘se non votate 
per me, gli oppositori prenderan-
no le vostre terre, vi uccideranno’, 
serve a controllarci, facendo leva sul 
terrore. E se i media mostrano ogni 
giorno aspetti della realtà focalizzati 
sulla paura, se non si ha occasione 
di coltivare e scoprire la fratellanza, 
allora la paura si traduce in odio. 
Questo avviene ovunque nel mondo. 
Sono spesso i politici a creare pro-
blemi e divisioni che influenzano 
tutti. Anche se tra le persone comu-
ni non ci sarebbero queste ostilità».

Adnan Hasic

PONTI UMANI PONTI UMANI 
 A MOSTAR A MOSTAR
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Mostar è da sempre un luogo sim-
bolico, che un tempo indicava la 
possibilità di convivenza tra mu-
sulmani e cristiani. Cosa è acca-
duto negli anni che hanno prece-
duto la guerra civile?
«Quando è cominciata la guerra, 
Mostar era la città con la maggio-
re percentuale di matrimoni misti, 
quasi il 30%. Eppure è stata la città 
più distrutta. Sembra inspiegabile, 
data la incredibile convivenza all’in-
terno delle famiglie tra persone di 
culture e religioni differenti, eppure 
spesso proprio i conflitti tra fratel-
li possono rivelarsi i più accaniti e 
violenti».
Nel momento più acuto del con-
flitto, quando tutti sparavano 
contro tutti, come avete potuto 
sopravvivere?
«Non lo so. Quando Mostar è stata 
attaccata dall’armata croata, non 
avevamo elettricità, acqua, cibo. Si 
potevano avere razioni di farina con 
una tessera. La situazione era molto 
critica. Alcune volte, tornando dalla 
radio dove lavoravo, non riconosce-
vo la strada di casa, distrutta dai 
bombardamenti. Esplodevano mi-
gliaia di granate al giorno. Avevamo 
messo delle coperte che coprivano 

le strade e ci proteggevano dai cec-
chini.
Ogni tanto arrivavano convogli di 
aiuto delle Nazioni unite, ma non 
erano tanti, non abbastanza. Però 
qualcosa arrivava. E poi c’erano ae-
rei americani che lanciavano prov-
viste, che però finivano anche sulle 
montagne, dove dovevamo andare a 
recuperarle».
Com'è avvenuta la riconciliazione 
dopo la guerra? Quali azioni sono 
state fatte?
«Continuando a lavorare in radio, 
ho cominciato a collaborare con 
la prima missione europea e inter-
nazionale, che ha aiutato Mostar a 
ritrovare unità. Dopo l’accordo di 
Dayton, sono venuti ambasciatori di 
vari Paesi europei e hanno riunito 
personalità politiche appartenenti 
a entrambe le parti divise della cit-
tà, per guidare la ricostruzione in 
modo coeso. Queste persone, per 
due anni, hanno fatto un lavoro in-
credibile per ricostruire, difendere 
i diritti umani, instaurare una de-
mocrazia, costruire infrastrutture, 
creare posti di lavoro, occuparsi con 
noi di tutto quello che poteva servire 
per riportare la città a vivere. 
Fatto questo, hanno lasciato la città 
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a noi locali. Io lavoravo per questa 
organizzazione. Mi occupavo di tra-
sporti, logistica, a volte fungevo da 
interprete». 
Lei pensa che questo processo ab-
bia posto le basi per evitare even-
tuali nuovi conflitti?
«Quello che succede oggi in Bosnia è 
abbastanza normale dal nostro pun-
to di vista. Le tensioni riguardano il 
Kosovo, la Russia; non sono diret-
tamente collegate a problemi locali, 
ma a problemi su scala più ampia 
sui quali non abbiamo controllo. 
Al momento la vita quotidiana non 
ne è influenzata, noi lavoriamo, so-
pravviviamo, sono ormai trent’anni 
che questo tipo di tensioni viene più 
che altro alimentato dalla politica 
e dai media, sia a livello locale che 
internazionale. Il più grande errore 
da parte dell’Unione europea è stato 
di non accogliere la Bosnia all’in-
terno della Comunità. Che avreb-
be dovuto invitarci e trasformarci 
dall’interno, invece di imporre con-
dizioni di cambiamento a priori. I 
nostri valori sono europei. Se oggi 
fossimo in Europa da un trentennio 
non staremmo ancora parlando di 
certe tensioni, nel senso che qual-
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siasi problema dei Balcani sarebbe 
un problema anche europeo. Non ci 
possiamo dimenticare che la prima 
guerra mondiale è nata qui».
L’immagine del ponte distrutto 
nel novembre del 1993 dai bom-
bardamenti croati è diventata 
un simbolo dell’assurdità della 
guerra. Oggi invece il ponte rap-
presenta la possibilità di risana-
re anche le ferite più profonde. 
I giovani hanno ripreso la tradi-
zione di tuffarsi ogni anno nelle 
acque del fiume, dal trampolino 
alto venticinque metri. Come si è 
arrivati a ricostruire questo teso-
ro architettonico per l’umanità? 
«Nel 1566, Mimar Hayruddin im-
piegò dieci anni per portare a ter-
mine il progetto del ponte. Era un 
apprendista del famoso architetto 
Mimar Sinan, che aveva costruito i 
più importanti palazzi del Sultano, 
a Istanbul e nell’Impero ottomano. 
Da allora è sempre stato un simbolo. 
Subito dopo la guerra, già a dicem-
bre del 1993, è stato installato un 
collegamento temporaneo al posto 
del ponte vecchio, e il Sindaco di 
Mostar ha voluto che il ponte fosse 
ricostruito per diventare un luogo 

di pellegrinaggio, un po’ come Me-
djugorje, per i religiosi e per coloro 
che non credono, un luogo di unione 
di culture e tradizioni diverse. Così, 
anche se il presidente turco di allora 
aveva offerto di contribuire econo-
micamente alla ricostruzione, il Sin-
daco ha declinato l’offerta. Non do-
veva diventare un ponte musulmano 
o turco, doveva essere frutto della 
collaborazione di tutti i popoli, per-
sino dei serbo-croati che lo avevano 
distrutto. Arrivarono finanziamenti 
dall’Unesco, dall’Aga Khan Trust for 
Culture (AKTC), da organizzazioni 
europee, americane. E questo ha 
indotto un processo di riconciliazio-
ne, non solo per noi locali, ma anche 
per le persone di varie nazionalità 
che hanno contribuito alla ricostru-
zione. Così il ponte è tornato a esse-
re un simbolo del punto d’incontro 
tra Est e Ovest, come lo è la stessa 
Bosnia. Il nostro Paese, dal punto 
di vista religioso, è storicamente le-
gato all’Oriente, mentre dal punto 
di vista della Storia e della cultura 
si rivolge all’Occidente. E Mostar è 
sempre stata e continua a essere un 
luogo di ponti umani». ◘

Il ponte di Mostar ricostruito
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NON DIMENTICARE  NON DIMENTICARE  
SREBRENICASREBRENICA

Intervista a Intervista a TATJANA ÐORĐEVIĆ SIMIĆ, giornalista, giornalista

T
atjana Ðorđević Simić è 
una giornalista di origine 
serba residente in Italia, 
collabora con molte riviste 
di geopolitica italiane e in-

ternazionali; attualmente scrive per 
"Al Jazeera Balkans" e per la versio-
ne in serbo della BBC. Le rivolgiamo 
alcune domande sulle guerre balca-
niche di trenta anni fa e, in partico-
lare, sulla strage di Srebrenica.
L’11 luglio 1995 le truppe del ge-
nerale Ratko Mladić entrarono 
nella cittadina di Srebrenica e 
uccisero 8372 uomini e ragazzi 
musulmani. Si consumò così la 
tragedia più grave della guerra 
serbo-bosniaca iniziata nel 1992. 
Può spiegare cosa accadde in 
quei giorni a Srebrenica?
«Quello che è successo a Srebrenica, 
che ha preceduto il genocidio e gli 
ha fatto seguito, è stato sancito con 
precisione dalle sentenze del Tribu-
nale internazionale dell’Aja per l’ex 
Jugoslavia. Quindi eviterei di com-
mentare i fatti accaduti l’11 luglio 
1995. Un compito difficile che ri-
guarda una parte della storia molto 
triste dei popoli dei Balcani».
Come è potuto accadere un or-
rore di tale portata? Quali sono 
state le cause?
«Tutto quello che è accaduto a Sre-
brenica è avvenuto con “l’inten-
zione”, con ruoli molto precisi e 
chiaramente definiti di ciascun indi-
viduo nella catena del crimine. Tutte 

quelle persone sono state condanna-
te? Non ancora. Tuttavia, la maggior 
parte di coloro che hanno compiuto 
il genocidio sapeva ciò che sarebbe 
accaduto e non ha fatto nulla per 
prevenirlo o impedirlo ed è sta-
ta  ritenuta responsabile davanti al 
Tribunale internazionale. Alcuni di 
loro sono stati processati e altri pro-
cessi sono ancora in corso in Bosnia 
ed Erzegovina, ma anche in Serbia. 
È comprensibile l’insoddisfazione 
delle famiglie delle 8372 vittime, 
tante quante finora sono state regi-
strate nel genocidio di Srebrenica, 
però non va dimenticato che questo 
non è il numero definitivo. 
Perché sia potuto accadere un or-
rore di tali dimensioni è una do-
manda complessa: le cause in parte 
sono riconducibili a fatti contem-
poranei e in parte affondano le ra-
dici nei secoli passati». 
Sono stati documentati delitti 
atroci, fosse comuni, stupri di 
donne, l’esistenza di campi di 
concentramento, secondo un 
programma di pulizia etnica or-
ganizzato dalle milizie di Mladić, 
eppure le Cancellerie europee 
per molto tempo fecero finta di 
non vedere ciò che in realtà sa-
pevano: perché?
«L’Unione europea non dispone 
di alcun meccanismo, oltre alle 
sanzioni economiche, che pos-
sa fermare le guerre. Nemmeno 
oggi, come nel '91 quando iniziò la 

guerra in Croazia o nel '92 quando 
iniziò la guerra in Bosnia ed Erze-
govina, e poi nel '95, quando tutto 
doveva finire e così non è stato per-
ché nel 1999 in Kosovo è scoppiata 
una nuova crisi. La stessa incapa-
cità si manifesta anche oggi sulla 
crisi ucraina. 
L’Unione europea è un meccanismo 
complesso, lento, burocratizzato 
con molti interessi in conflitto, piut-
tosto inutile e impotente in situazio-
ni come i conflitti armati. Se nel '95 
e nel '99 non ci fossero stati attac-
chi Nato, in realtà si trattava degli 
attacchi americani, rispettivamente 
la guerra in Bosnia ed Erzegovina e 
quella in Kosovo avrebbe richiesto 
molto più tempo per essere portata 
a compimento. 
Dubito che l’Europa avrebbe potuto 
immaginare un crimine così cru-
dele e orribile come il genocidio di 
Srebrenica, ma dopo quello che era 
successo con l’assedio di Vukovar in 
Croazia o a Sarajevo, così come altri 
crimini commessi da tutte le parti 
in guerra nell’ex Jugoslavia, forse 
avrebbe potuto prevedere il grande 
male che si stava preparando. 
È ovvio che la violenza avrebbe 
potuto essere fermata solo da altre 
violenze, cioè il conflitto in Jugo-
slavia si è concluso con le bombe 
della Nato piuttosto che con le atti-
vità diplomatiche».
Si discute ancora oggi sul ruolo 
che ebbero i caschi blu dell’Onu 

Dossier. LA TRAGEDIA DEI BALCANI

di ANTONIO GUERRINI



39    marzo 2022

á

Tatjana Ðorđević Simić

i quali non mossero un dito per 
fermare Ratko Mladić e per met-
tere al riparo la popolazione bo-
sniaca dalla furia genocida. Cosa 
pensa di questo fatto?
«Per quanto incompetente fosse 
l’Unione europea, le Nazioni unite 
lo erano ancora più. Sebbene siano 
state capaci di inviare forze di inter-
posizione tra fazioni in lotta in con-
flitti precedenti, abbiamo assistito 
in prima persona alla loro assoluta 
incapacità di intervento nelle guer-
re nell’ex Jugoslavia. I soldati non 
avevano risorse sufficienti, a dire 
il vero, soprattutto non avevano un 
mandato, né erano addestrati e at-
trezzati per il conflitto diretto e l’uso 
della forza per prevenire i conflitti 
o i crimini. In poche parole, erano 
impotenti. I caschi blu olandesi di 
fronte al pericolo imminente per 
la vita di coloro che proteggevano, 
scelsero di ritirarsi. Il battaglione 
olandese chiese il supporto aereo e 
non l’ha mai ricevuto. L’ordine era 
che potessero usare le armi solo in 
caso di autodifesa. Molti di essi han-
no testimoniato davanti al Tribuna-
le dell’Aja sulla loro impossibilità di 
prevenire la tragedia».
Lei ha affermato che sottovaluta-
re Srebrenica è un crimine. Può 
spiegare questa affermazione? 
«È chiaro che nessun verdetto può 
riportare in vita i morti, ma non è 
comprensibile ignorare, respinge-
re, negare un crimine di tale porta-

ta. Finché il genocidio viene igno-
rato, respinto o negato non ci sarà 
il confronto con le azioni disonore-
voli di individui e gruppi che sono 
stati protagonisti di quell’evento». 
Tensioni molto forti sono ripre-
se tra serbi e bosniaci nel nuo-
vo Stato uscito dagli accordi di 
Dayton: cosa sta succedendo?
«L’ex alto rappresentante della Co-
munità internazionale in Bosnia, 
Valentin Inzko, lo scorso luglio del 
2021 prima di lasciare il suo man-
dato, ha stabilito che la negazione 
del genocidio di Srebrenica sarà 
vietata in base al diritto penale bo-
sniaco. Gli emendamenti alla legge 
voluti da Inzko prevedono anche il 
carcere per un periodo fino a cin-
que anni per coloro che esaltano i 
criminali di guerra serbo-bosniaci.
A questa decisione, l’ex presidente 
della Repubblica Srpska, Milorad 
Dodik, oggi membro serbo della 
Presidenza tripartita bosniaca, ha 
immediatamente reagito respin-
gendo le modifiche imposte dall’Al-
to rappresentante e confermando 
la sua posizione sul massacro, as-
serendo che “A Srebrenica non è 
avvenuto un genocidio”, aprendo 
così una crisi politica e persino an-
nunciando l’indipendenza della Re-
publika Srpska. Praticamente tutto 
è cominciato da lì, ma certamente 
gli accordi di Dayton non hanno 
reso possibile la pacificazione tra 
le parti. Dodik in questo momento 

usa le sue ultime forze per rimane-
re al potere, manipolando l’opinio-
ne pubblica su questioni dolorose 
come il genocidio di Srebrenica». 
Può descrivere come era la vita 
in Bosnia tra serbi, bosniaci e 
croati prima di Srebrenica? E 
cosa è cambiato dopo? 
«I serbi di solito ignorano, rifiu-
tano e negano il genocidio di Sre-
brenica. Spesso accampano scuse 
e dicono che ‘hanno iniziato prima 
loro’, ma per lo più di tutto questo 
non si parla, come se non fosse 
accaduto. I bosniaci musulmani 
invitano al confronto, chiedono 
l’ammissione delle responsabilità 
e il riconoscimento da parte dei 
serbi di quel crimine. Ma è molto 
difficile che lo ottengano e devono 
continuare a convivere con quel 
trauma. La vita a Srebrenica dopo 
Srebrenica non è molto felice. Nel-
le altre parti della Bosnia la vita tra 
tre etnie continua. Forse non pro-
prio come prima: ogni parte ha le 
sue ragioni e le sue tragedie. In un 
conflitto esistono vittime e carnefi-
ci. La guerra in ex Jugoslavia non 
è stata voluta dalle diverse compo-
nenti etniche di quel Paese che non 
esiste più. Ma il prezzo più caro 
lo hanno pagato i cittadini a qua-
lunque etnia essi appartengano. 
Bisogna insegnare alle nuove gene-
razioni a non ripetere mai più gli 
stessi errori, una cosa purtroppo 
che non si fa abbastanza». ◘
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DRAGHI FOREVER
di MICHELE MARTELLI

D
raghi forever? «Bravi mi-
nistri, un Governo bellis-
simo», parola sua. E ne 
ha ben donde. Infatti, se si 
pensa che i ministri sono 

per definizione i servitori dello Sta-
to, si direbbe che Luigi Draghi XIV 
li consideri suoi servitori. Irritato 
dalla bocciatura del decreto Mil-
leproroghe, il premier è sbottato: 
«Così non va»; «questo Governo è 
stato creato [corsivo mio] dal Presi-
dente Mattarella, ed è qui per fare 
cose [!] e andare avanti, e il Parla-
mento per garantirgli i voti». Ecco, 
nella dragodemocrazia la linea del 
potere sovrano va dall’alto al bas-
so, da Mattarella a Draghi, da Dra-
ghi al Governo, e dal Governo al 
Parlamento il cui compito notarile 
è garantire docilmente i voti a Sua 
Draghità, controfirmando a occhi 
bendati i suoi sacri, immodificabili 
decreti-legge.
Si è ormai alla Costituzione Sottoso-
pra, dove le Assemblee rappresenta-
tive sono autoreferenziali, scelte con 
voto censitario da una minoranza 
di elettori «pariolini» di medio-alto 
grado sociale? Si è alla «democrazia 
dei signori», la «democrazia senza 
demos» (Luciano Canfora, La de-
mocrazia dei signori)? Per ora tale è 
l’andamento prevalente. Troppo po-
chi i segnali contrari: di là da veni-
re le agorà lettiane, senza pregevoli 
effetti il giro d’Italia di Conte tra «la 
gente», in difficoltà e teleguidata 
la «democrazia referendaria» dei 
5S, fallimentare il tentativo di LeU 
di collegarsi alle classi subalterne. 
E non parliamo del demagogismo 
post-missino della Destra melonista, 
avida di potere.
Eppure, qualche sussulto costituzio-
nale dei partiti al Governo c’è stato: 
non solo gli altri politici, ma perfino 
Salvini ha farfugliato di fronte a Sua 
Altezza Reale sulle legittime funzio-
ni del Parlamento. È stato amore 
della Costituzione, – mi chiedo, – o 
mossa maramaldesca per intestarsi 
qualche vittoria in vista delle elezio-
ni imminenti? Resta che le contrad-
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dizioni tra i partiti, chi più chi meno 
spaventato dall’iceberg delle pros-
sime urne, in disaccordo persino al 
loro interno, sono in aumento. La 
domanda è se Draghi il Grande Ti-
moniere riuscirà a frenare le spinte 
centrifughe: per ora fiducioso «tie-
ne la barra dritta» e «va avanti». Ma 
per dove e per che cosa? 
Dopo un anno di tecno-decisioni-
smo, in cui Sua Maestà ex Bce ha 
governato con decreti emergenzia-
li, spesso confusionari, silenzioso 
e con fare ieratico, inavvicinabile 
perfino dalla «plebe» dei giornali-
sti, ora sembra voler scendere «da 
cielo in terra a miracol mostrar». 
Prima con volto sfingeo interloqui-
va dalla sala di comando in Palaz-
zo Chigi solo in video-conferenza e 
solo con i potenti della Terra, ora 
sembra che inizi a percepire l’esi-
stenza di un’opinione pubblica e di 
un Parlamento. Perché? Sarà forse 
perché anche Sir Mario pensa alle 
prossime elezioni? Sembra infat-
ti che prenda sempre più corpo un 
fantomatico informale «Partito di 
Draghi» per «vincere le elezioni». 
Un partito di e per Draghi for ever, 
con una «cultura» tecnocratica «di 
Governo» (Calenda dixit). «Un parti-
to senza partito», trasversale a quasi 
tutti i partiti della maggioranza, dal 
Pd ancora in buona parte renziz-
zato a Forza Italia Viva, dalla Lega 
di Giorgetti e Zaia, e forse anche di 
Salvini «figliol prodigo» agli sparuti 
gruppi «centrini» fino alla truppetta 
governista di Di Maio. Una nuova 
«conventio ad escludendum», non 
più del Pci, ma di 5S e di FdI (che 
però in realtà si è autoescluso, per 
evidenti ragioni elettorali, e finora 
premiato dai sondaggi). Un nuovo 
Grande Centro, anzi Centro-destra, 
confindustrial-global-liberista?
Un Governo draghista che durasse 
anche dopo il 2023, secondo il primo 
auspicio di Letta neo-segretario Pd, 
probabilmente seguiterebbe a fare 
ciò che ha fatto e che fa. Ossia: il Mi-
gliore scambierebbe ancora Palazzo 
Chigi forse non col Palais de Versail-

les, ma sicuramente con Montecito-
rio, nell’idea di una Repubblica se-
mipresidenziale dove, alla faccia del 
popolo sovrano, il capo dell’esecutivo 
legifera, l’esecutivo, il «Governo bel-
lissimo», approva e il legislativo, ri-
dotto ormai a un lauto poltronificio, 
ratifica. Così Draghi si consolerebbe 
di aver perso il Quirinale.
E il programma? Non dissimile da 
quello già attuato o in atto. Ad esclu-
sione di alcune misure, il cui merito 
va soprattutto ai 5S di Conte, e mal 
digerite dagli altri, come il reddito 
di cittadinanza e il superbonus edi-
lizio, ecco una breve sinossi del dra-
ghismo di Governo di ieri, di oggi e 
di domani:
1) Innanzitutto la decretazione vac-
cinale, che, con lo spillover sempre 
in agguato, non si fermerà certo il 
31 marzo: rimane saldo il NO di 
Draghi, e dell’Ue, all’abolizione della 
proprietà dei brevetti di Big Pharma, 
strapagati due volte: prima col fi-
nanziamento pubblico della ricerca, 
poi con l’acquisto dei vaccini; e ciò 
mentre aumenta il contagio in Afri-
ca (l’11% di vaccinati) e il rischio di 
nuove varianti. Intanto, il fatturato 
di Big Pharma sale alle stelle.
2) Inoltre, un Pnrr tutto sbilancia-
to verso i profitti imprenditoriali, 
col pretesto della crescita del Pil, 
mentre al contrario crescevano e 
crescono, sotto gli occhi vitrei di 
Draghi e draghisti «bravi ministri», 
la delocalizzazione, il degrado am-
bientale, il lavoro precario, la disoc-
cupazione, la povertà (oltre 2 milio-
ni di famiglie, 6 milioni di persone 
in condizioni di povertà assoluta). 
Cenerentole di Draghi restano an-
che la Sanità e la Scuola pubblica, 
miserevolmente finanziate a fronte 
dell’aumento delle spese militari (+ 
5,4%, circa 26 miliardi di euro in più 
rispetto al 2021). Per non dire della 
padronale alternanza scuola-lavoro, 
introdotta da Berlusconi nel 2003, 
su cui, nonostante le manifestazioni 
di protesta studentesche, Draghi e il 
suo «bravo ministro» Bianchi non 
mettono lingua. ◘



    marzo 202242

Chiesa. Il cammino sinodale: intervista alla teologa Adriana Valerio

LLa donna ancora esclusaa donna ancora esclusa  

M
entre il vento delle ugua-
glianze di genere soffia 
forte nella cultura, nella 
politica e nella società, è 
noto come fin qui la Chie-

sa cattolica abbia resistito al “cam-
biamento”. Nonostante la recente 
istituzione del ministero del letto-
rato e dell’accolitato per le donne, 
voluta dalla mente e dal cuore aper-
ti di papa Francesco, la diaconia è 
ancora di là da venire; mentre la ge-
rarchia ecclesiale romana continua 
ad avere un carattere quasi esclu-
sivamente maschile, ancorata a un 
passato storico monolitico, a partire 
dal fatto che il sacramento dell’Ordi-
ne rimane riservato agli uomini. Per 

ricevere approfonditi aggiornamen-
ti sull’argomento abbiamo incontra-
to Adriana Valerio, prof.ssa emerita 
di Storia del Cristianesimo presso 
l’Università “Federico II” di Napoli, 
direttrice della collana e progetto 
internazionale e interconfessionale 
“La Bibbia e le Donne” e autrice di 
numerosissime pubblicazioni, fra 
cui un saggio che affronta diretta-
mente il tema: Il potere delle donne 
nella Chiesa (Laterza 2016).
Qual è il clima che si respira nel-
la Chiesa rispetto al processo di 
promozione e di riconoscimento 
dell’opera e del ruolo delle don-
ne?
«È ormai dai tempi di papa Gio-
vanni XXIII, che nell’enciclica Pa-
cem in terris del 1963 riconobbe l’e-
mancipazione femminile come un 
segno dei tempi e dal Concilio Va-
ticano II che ha aperto alle donne 
le facoltà teologiche, che si respira 
nella Chiesa un’aria di cambiamen-
to. In questi anni da parte delle 
donne cattoliche tante sono state 
le richieste di riforme per una mag-
giore visibilità e un più adeguato ri-
conoscimento del loro ruolo. Molto 
è cambiato, almeno nella sensibilità 
dei credenti, oggi più consapevoli 
della dignità femminile, ma ancora 
poco si è fatto a livello istituzionale 
per cui emergono sempre più tra le 
donne le amarezze per le forti re-
sistenze clericali che monopolizza-
no la vita ecclesiale. Bisogna anche 
dire che le nuove generazioni si al-
lontanano sempre più dalla Chiesa, 

perché non la riconoscono come 
un luogo dove sentirsi protagoni-
ste. Lo scollamento tra le faticose 
conquiste delle donne nella società 
civile e la palese emarginazione ec-
clesiale, che non offre spazi reali di 
decisionalità, genera sia delusione 
in chi crede ancora al messaggio li-
beratorio del Vangelo che vorrebbe 
incarnato in una Chiesa di uguali, 
sia distacco in chi non spera più in 
cambiamenti di rotta nei vertici».
La negazione del potere delle 
donne appare oggi come un dato 
sempre più “ingombrante”, pro-
prio per la distanza rispetto ai 
progressi che si sono ottenuti sia 
nella società civile, sia rispetto 
al papato di Francesco, che si è 
distinto nello sforzo di riporta-
re la sua pastorale più vicino al 
messaggio evangelico e di conse-
guenza all’affermazione della as-
soluta parità fra uomini e donne. 
Cosa ne pensa?
«Tante volte papa Francesco ha sol-
levato la questione del superamento 
del clericalismo, affinché la Chiesa 
ripensi se stessa rinnovandosi e 
ha aperto alle donne alcuni spazi 
prima a esse preclusi. Ma siamo 
ancora lontani dal mettere in pra-
tica opportune strategie pastorali 
che conducano a effettive parità e 
uguaglianza. Nonostante le parole 
e i gesti del Papa, il potere di gover-
no e di magistero rimangono nella 
Chiesa di esclusiva competenza del 
clero. Spesso questo si sente anche 
nelle parole di vescovi che elogiano 
ed enfatizzano l’importanza della 
donna e del suo ruolo di umanizza-
zione, eppure non si abolisce quel 
principio di impedimentum sexus, 
che stabilisce da secoli l’esclusione 
della donna dai ministeri per la sua 
stessa “natura”. Alla donna si con-
cede al massimo di cooperare o di 
affiancare il prete: non le si ricono-
sce l’autonoma capacità di governo, 
né le si consente di intervenire nei 
processi decisionali. Evidentemen-
te bisogna superare ancora le sedi-
mentazioni storiche, prendendo sul 
serio i principi di uguaglianza e di 
fraternità-sororità, attraverso un 

di DANIELA MARIOTTI

Alla donna si concede al 
massimo di cooperare o 
di affiancare il prete: non 
le si riconosce l’autonoma 
capacità di governo, né le si 
consente di intervenire nei 
processi decisionali

Adriana Valerio
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modello inclusivo di partecipazione 
di tutti i credenti, per recuperarlo, 
attraverso quell’annuncio di Gesù 
di Nazaret che trasforma la vita. La 
Chiesa dovrebbe applicare anche al 
suo interno il messaggio di amore e 
di condivisione di Gesù che sovver-
te le gerarchie e i poteri del mon-

do, superando ogni casta e discri-
minazione e mettendo al centro la 
persona chiamata a realizzare una 
comunione solidale nel servizio re-
ciproco».
Secondo lei c’è un movimenti-
smo “dal basso” che spinge per 
una reale emancipazione delle 

donne all’interno della Chiesa? 
Qual è il suo perimetro?
«Ci sono varie spinte all’interno 
della Chiesa: le donne delle comu-
nità di base per esempio portano 
avanti da anni riflessioni e prassi 
di emancipazione, spesso sgancia-
te dalle parrocchie, ma coerenti 
con un proprio percorso maturato 
dentro piccoli gruppi. Ci sono poi 
le religiose, sempre più coraggiose 
nell’intraprendere progetti educativi 
e pastorali, che le vedono protago-
niste soprattutto nelle terre di mis-
sione, dove riescono a svolgere vari 
ministeri ecclesiali guidando anche 
comunità e parrocchie. Ci sono le 
teologhe – in Italia aggregate nel 
Coordinamento Teologhe Italiane –, 
che producono pubblicazioni di alto 
livello scientifico, creando tante oc-
casioni di dibattito. E sono proprio 
le teologhe a indicare una nuova 
visione antropologica, alternativa 
a quella patriarcale della Chiesa; a 
mettere in discussione l’assetto isti-
tuzionale governato da un sistema 
di potere clericale ed escludente; a 
proporre una ri-lettura della Bibbia 
interpretata in maniera liberante 
per le donne, attraverso, per esem-
pio, l’esegesi femminista ben rap-
presentata nel progetto internazio-
nale e interconfessionale “La Bibbia 
e le donne”, che, con la pubblicazio-
ne di una collana di 20 volumi in 4 
lingue, cerca di superare pregiudizi 
e false interpretazioni». ◘

Nata dal fertile incontro con Raimon Panikkar (suo primo 
presidente) intende offrire in ambito umanitario, sociale e culturale 
i mezzi e gli strumenti utili a favorire l’armonia tra popoli, tradizioni, 
fedi e culture. In un tempo nel quale produrre cultura può essere 
oggetto di scherno, è doppiamente importante la visione che Arbor 
mette in pratica: considerare la cultura un bene da preservare e nel 
quale investire, avendo come guida la diffusione di quel bene e non 
il suo sfruttamento. L’albero, simbolo di ARBOR, attinge energie dal 
cielo per fecondare la terra; il seme che sta nel mezzo è lo spazio 
sacro della Relazione.

FONDAZIONE ARBOR

Politica e società
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UCRAINA. La guerra che si combatte sull'orlo del cratere nucleare

LA PAZZA LA PAZZA 
GUERRA DI  GUERRA DI  
PUTINPUTIN
di ANTONIO GUERRINI

L
’illusione di portare la Rus-
sia in Europa è durata poco. 
Fare da Lisbona a Vladivo-
stok un’unica area di scam-
bio e di collaborazione eco-

nomica, politica e culturale è stata 
una grande idea che ha avuto breve 
vita subito dopo il 1989. Così come 
la firma sui missili balistici, lo Start 
1, sembrava aver aperto la strada 
per la eliminazione degli arsenali 
atomici. I semi di speranza conti-
nuarono a diffondersi con Bush ju-
nior quando affermava che la guerra 
fredda era finita e chiamava il Presi-

dente russo: «Il mio amico Putin». 
Tutto faceva pensare che la Storia 
avesse imboccato il tornante della 
pace. Nel 1992 Francis Fukuyama 
con il suo libro La storia è finita e 
l’ultimo uomo, annunciava al mon-
do che lo sviluppo umano aveva rag-
giunto il suo apice, la marcia dell’uo-
mo verso la libertà aveva trovato con 
le democrazie liberali il suo alveo 
naturale e per alcuni anni la pazza 
corsa agli armamenti subì un brusco 
arresto. Era questo il dividendo di 
pace, come lo ha chiamato Raniero 
La Valle, che si era reso disponibile. 

Quel nuovo clima faceva presagire 
un nuovo corso delle relazioni in-
ternazionali tra i popoli. Ma già nel 
1995 la lancetta atomica cominciò 
a muoversi lentamente e nel 2001 
l'attacco alle torri gemelle cambiò 
la Storia. Il complesso militar-in-
dustriale statunitense cominciò ad 
accelerare il motore, gli armamenti 
ripresero a crescere e con essi l'eco-
nomia. Da allora comiciò un'altra 
narrazione, che individuava nella 
globalizzazione neoliberale occi-
dentale-statunitense il nuovo ordine 
unipolare da estendere al mondo, 
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La luna di Kiev

Chissà se la luna 
di Kiev 
è bella 
come la luna di Roma, 
chissà se è la stessa 
o soltanto sua sorella…
“Ma son sempre quella! 
– la luna protesta – 
non sono mica 
un berretto da notte 
sulla tua testa!
Viaggiando quassù 
faccio lume a tutti quanti, 
dall’India al Perù, 
dal Tevere al Mar Morto, 
e i miei raggi viaggiano 
senza passaporto”.

Gianni Rodari

ovvero di trasformare il pianeta in 
un unico mercato, in cui le multina-
zionali avrebbero avuto campo libe-
ro. Tutti avrebbero tratto beneficio 
dal nuovo impulso purché accettas-
sero le nuove condizioni imposte dal 
decisore di prima e di ultima istan-
za. A quel punto gli Stati Uniti sono 
usciti dal sistema giuridico interna-
zionale, convinti che il loro potere e 
il loro destino, la città sulla collina 
che illumina il mondo, li ponessero 
al di sopra e al di là di ogni ordine 
che non fosse a loro riconducibile. 
L’implosione del sistema sovietico 

aveva decretato un unico vincitore: 
un’unica guida politica dominante e 
un unico modello economico acces-
sibile a tutti. Per garantire il nuovo 
assetto anche la Nato, usata durante 
il confronto est-ovest come strumen-
to difensivo, fu trasformata nel brac-
cio armato del nuovo sistema. Così 
la guerra, uscita dagli ordinamenti 
internazionali alla fine del 1945 e 
dopo Hiroshima, ricompariva nello 
statuto della Nato, sottoscritto dalle 
stesse nazioni che l’avevano bandita, 
non più e non solo come strumento 
di difesa. Il nuovo meccanismo di 

penetrazione ed espansione globale, 
costituito da mercatismo, politica 
e Nato, ha cominciato a dettare le 
sue leggi e a fare le sue guerre, in-
dividuando il possibile antagonista 
nella Cina, perché si pensava che la 
Russia, ormai depotenziata, non co-
stituisse più un ostacolo.
Quello che non si era capito è che 
la Russia non era stata solo una 
grande potenza, ma anche un gran-
de impero e la Storia insegna che i 
grandi attori dei processi evolutivi, 
se subiscono obtorto collo le scon-
fitte, non accettano le umiliazioni. 
Era stato così anche dopo la fine 
della prima guerra mondiale. E la 
Russia ha trovato in Putin l’inter-
prete ideale per ridare al Paese quel 
senso di grandezza e di dignità per-
dute. Dal 1999, anno in cui l'uomo 
del Kgb diventa Presidente, è stato 
un susseguirsi di guerre, interne ed 
esterne, per assicurarsi tutto il pote-
re e per recuperare con motivazioni 
più o meno presentabili agli occhi 
dell’Occidente i territori confinanti: 
la guerra al terrorismo islamico nelle 
Repubbliche caucasiche e il rischio 
dell’accerchiamento Nato in Europa. 
Così si è riacceso un nuovo confron-
to che ha ridato centralità alla guer-
ra, e non solo convenzionale. La mo-
bilitazione della deterrenza nucleare, 
richiesta dal Presidente russo, lo ha 
spiegato al mondo. Che si sia aperto 
ormai un antagonismo che riporta 
in primo piano non la guerra fredda, 
minacciata e mai agita, ma una pos-
sibile guerra nucleare Putin lo ha ri-
velato con la logica che gli è propria: 
«Bisogna colpire sempre per primo». 
Di fronte a questo scenario tornano 
in mente le parole di Ernesto Bal-
ducci di 40 anni fa: «Se questo an-
tagonismo scoccasse in un conflitto, 
esso non potrebbe in nessun senso 
chiamarsi guerra, ma annientamen-
to, sterminio. Infatti il fragile residuo 
razionale che regge l’equilibrio del 
terrore si dice tecnicamente “mutua 
distruzione assicurata”. Si tratta di 
una definizione che nega concettual-
mente quella di guerra».
La corsa al riarmo, che sta ripren-
dendo credito sui cadaveri della fol-
le guerra ucraina, sarebbe un grave 
errore, perché è ormai chiaro che 
le guerre, se mai hanno avuto una 
logica, oggi non si possono più com-
battere, perchè il potere distruttivo 
è tale che non può più essere gestito 
né dagli uomini né, tantomeno, da-
gli algoritmi. ◘

Politica internazionale
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C
on l’azzardo di Putin di riconoscere l’indi-
pendenza delle Repubbliche di Donetsk e 
Luhansk (Donbass) la crisi ucraina cambia 
natura e da conflitto sulla sovranità degli 
Stati diventa un conflitto sul diritto e la li-

berazione dei popoli. Se finora la disputa era sul di-
ritto sovrano dell’Ucraina a entrare nella Nato, senza 
doverne rispondere ad alcuna istanza superiore a 
essa, e sul diritto della Russia a muovere le sue trup-
pe dentro i suoi confini per essere pronta a difender-
si, la mossa di Putin introduce un elemento nuovo 
che mette al centro della crisi non più solo gli Stati 

di RANIERO LA VALLE

ma i popoli; da un lato infatti è in gioco il diritto del 
popolo russo a non avere sulla porta di casa missili 
nemici capaci di raggiungere Mosca in trenta secon-
di, dall’altro il diritto dei popoli del Donbass a ri-
mettere in discussione il proprio status nel contesto 
degli altri popoli e di un potere centrale, percepito 
come oppressivo e intenzionato ad espropriarli del-
la loro identità e della loro cultura, dalla lingua alle 
tradizioni e alla stessa Chiesa ortodossa, che si vor-
rebbe autonoma dal patriarcato di Mosca. Ed è sui 
popoli che ricadono le conseguenze dell’aggravarsi 
della crisi, non solo per le minacce di guerra, ma già 

IL DOLORE DEI POPOLI
UCRAINA. La guerra che si combatte sull'orlo del cratere nucleare
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di RANIERO LA VALLE

IL DOLORE DEI POPOLI Il mondo assiste attonito al precipitare degli eventi, 
mentre sul territorio il doloroso esodo degli abitanti 
in fuga incrocia il movimento temerario delle armate. 
Questo cambiamento della natura del conflitto avreb-
be dovuto comportare una diversa reazione degli 
Stati a esso estranei e della stessa comunità mondia-
le. La reazione ragionevole sarebbe quella primaria 
di escludere la guerra, promuovere un vero negozia-
to ed esigere che la volontà dei popoli coinvolti sia 
urgentemente e debitamente accertata con un con-
trollo internazionale adeguato. Purtroppo le reazio-
ni dell’Occidente sono state finora quelle tradizionali 
degli Stati, che non fanno altro che identificare il 
nemico e contemplare come esito finale la guerra. 
Nel prendere atto della mutata natura del conflitto 
bisognerebbe invece tener conto di due cose. Anzi-
tutto non ignorare le gravissime accuse mosse dal 
presidente russo   al potere statale dell’Ucraina re-
sponsabile di una gestione della cosa pubblica rias-
sumibile nella denuncia agostiniana dei regni della 
terra quando, senza giustizia, sono solo dei grandi 
ladrocini. In secondo luogo bisogna uscire dalla fal-
sa alternativa tra una resa dell’Occidente o una sua 
inflessibile reazione fino alla guerra.  Finora la rispo-
sta, coerente alla cultura di Biden, ha solo a che fare 
coi soldi ed è rivolta allo strangolamento dell’econo-
mia e al blocco delle forniture di gas; ma la difesa 
militare   “di ogni centimetro dell’Ucraina”, come è 
stato promesso, sarebbe, per dirla con papa Giovan-
ni, “fuori della ragione”. Tutte le guerre intraprese 
dall’Occidente dopo la seconda guerra mondiale 
sono state del resto perdenti e sbagliate, dal Vietnam 
alle guerre del Golfo (infatti ce ne sono volute due), 
dalla guerra contro la Iugoslavia, addirittura appal-
tata alla Nato, all’Afghanistan; per non parlare della 
guerra contro i migranti combattuta alzando muri 
e reticolati ai confini, negando l’approdo nei porti 
o perfino finanziando i lager libici; ma quest’ultima 
guerra, a partire dal cuore dell’Europa, potrebbe 
essere veramente quella “finale”. Al contrario non 
sarebbe “una resa” quella che si facesse carico della 
salvezza dei popoli e costruisse un’alternativa che ne 
riconoscesse i diritti fondamentali.
L’affermazione del diritto all’autodeterminazione e 
alla liberazione dei popoli vanta in Italia una ricca 
tradizione, dalle iniziative di Lelio Basso al Tribu-
nale permanente dei popoli a “Costituente Terra”. 
Certamente tale diritto deve essere contemperato 
col valore della stabilità dei confini ed essere eser-
citato con metodi negoziali e non violenti e con 
le necessarie cautele e garanzie per evitare derive 
populiste e antistatali. Ma senza dubbio uscire in 
avanti dalla terribile crisi in atto, in alternativa agli 
automatismi della contrapposizione e della ven-
detta, sarebbe un passo importantissimo verso un 
mondo più equo, come quello che era stato sognato 
alla fine della guerra fredda, quando si era parlato 
di “un dividendo della pace” e di un mondo “libero 
dalle armi nucleari e nonviolento”. Quelle speranze 
sono state stracciate, benché nel frattempo il mon-
do sia entrato in un’epoca nuova, e non solo per il 
clima; ma i responsabili delle nazioni purtroppo 
non se ne sono accorti. È questo il tempo di ripren-
derle e realizzarle. ◘

Politica internazionale

per le “sanzioni” annunciate da Biden con l’esplicita 
intenzione di provocare “dolore” nelle popolazioni 
che ne saranno colpite (ma non nella sua), sanzio-
ni che saranno, come ha detto il Presidente statu-
nitense, quali la Russia non ha mai subito prima; 
esse peraltro colpiranno anche l’Europa e noi. Per 
questo le reazioni sono altrettanto devastanti delle 
azioni e si innestano in una spirale perversa che ha 
preso avvio dall’internazionalizzazione del conflit-
to interno dell’Ucraina fino al coinvolgimento della 
Nato, e quindi alla trasformazione del conflitto po-
litico in conflitto militare potenzialmente mondiale. 
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di MICHELE MARTELLI

A
lla fine, tira tira, la fune si è spezzata, l’ir-
reparabile è accaduto. Putin ha invaso con 
una manovra militare a tenaglia da terra, 
cielo e mare l’Ucraina. Ed è guerra, come 
sempre, orribilmente distruttiva e sangui-

nosa. L’aggressore va condannato senza se e senza 
ma, e la nostra compartecipe solidarietà va alle fa-
miglie di Kiev sotto le bombe. Dopo due devastanti 
conflitti mondiali, lo spavento per una guerra gene-
ralizzata in Europa evoca scenari apocalittici, che 
forse nessuno vuole. La saggezza politica oggi ci im-
pone l’attivismo pacifista, non l’arruolamento nella 
demoniaca «logica di guerra», quella che il teorico 
giurisperito filonazista Carl Schmitt definiva «l’an-
titesi amico-nemico», dove il nemico è non l’«inimi-
cus» in senso generico, ma l’«hostis», il «polémios», il 
«Feind», il nemico in senso «estremo», bellico, mili-
tare (Carl Schmitt, Le categorie del politico...)
Se non si riduce schmittianamente l’«essenza del po-
litico» alla logica di guerra, la politica a polemologia, 
dal conflitto in Ucraina si può ancora uscire. Non 

spetta certo a me dire come. Ma il possibile ingres-
so nell’Unione europea sia dell’Ucraina indipendente 
sia della stessa Federazione russa potrebbe essere 
ancora una via percorribile, per quanto difficile, di 
pacificazione vantaggiosa per tutti. Occorrerebbe 
però ridurre il peso politico e militare della Nato, 
allargatasi minacciosamente fino ai confini russi. E 
adoperarsi per il «cessate il fuoco» in Ucraina e il 
ritiro degli invasori russi, intensificando gli sforzi di-
plomatici e chiamando tutti a una Tavola della Pace 
(Il conflitto che non conviene a nessuno, Micromega).
Al contrario in questi giorni terribili si assiste a un 
inaudito rafforzamento della Nato, con l’invio di al-
tre armi, soldati e dollari ai Paesi est-europei, e con 
l’aumento vertiginoso delle spese militari (in Italia 26 
miliardi di dollari in più del 2021, sottratti alla Scuo-
la e alla Sanità pubblica). La Von der Leyen sembra 
atteggiarsi a capo della Nato più che dell’Ue, dimen-
ticando che Ue e Nato non sono sovrapponibili. Per 
i più distratti: il turco Erdogan è nella Nato, ma non 
nell’Ue, e il furioso bellicista Johnson, che mirandosi 

NO ALLA 
GUERRA 
E ALLA 
LOGICA 
DI GUERRA

UCRAINA. La guerra che si combatte sull'orlo del cratere nucleare
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allo specchio si sente il vice-Biden, è nella Nato, non 
nella Ue, da cui vanta orgogliosamente la Brexit. La 
Nato è un’organizzazione militare, non di beneficen-
za, fin dall’inizio improntata, come altri enti simili, 
a una logica di guerra. Se la Ue si identifica con la 
Nato, si identifica con la sua logica di guerra. Laddo-
ve la guerra, come l’esperienza storica insegna, non 
produce che altre guerre, in un vortice inarrestabile. 
E col rischio di una guerra nucleare che sia davvero 
la fine di tutte le guerre, ossia «il tempo della fine», 
la «fine dei tempi» (Günther Anders, Tesi sull'era ato-
mica...).
Forse, a questo punto, una rapida ripassatina di Sto-
ria e di politica estera non guasta. Concentriamoci 
su alcune date. 1945 - La Carta delle Nazioni unite 
proclama il principio della risoluzione pacifica dei 
conflitti internazionali, ma nel 1949 nasce la Nato, 
con 12 paesi firmatari, tra cui gli Usa e l’Italia; con 
l’ammissione di Grecia (1952), Turchia (1952), Ger-
mania Ovest (1955) diventano 15. Da chi dovevano 
difendersi? L’Urss risponde col Patto di Varsavia nel 

1955. Di chi la colpa della preparazione di una nuova 
potenziale guerra nel cuore dell’Europa? 1961 - Kru-
sciov tenta di installare suoi missili a Cuba. Si giunge 
sull’orlo di una guerra nucleare; la crisi si risolve con 
lo smantellamento contemporaneo delle basi Urss a 
Cuba e di quelle Usa in Turchia, ai confini delle re-
gioni meridionali dell’Urss, ma già installate nei pri-
mi anni '50. Anche qui, chi ha abbracciato per primo 
la logica di guerra? Nel frattempo, gli Usa sono stati 
protagonisti dell’infame guerra contro il Vietnam, e 
di altre cosette del genere, per golpe interposto, dal 
Cile, all’Argentina, all’Indonesia. 1991 - Mentre l’Urss 
è ormai quasi definitivamente dissolta, – se il nemico 
era l’Urss – perché non disfarsi della Nato? Ma que-
sto non accade. Tuttavia, come ha documentato due 
settimane fa “Der Spiegel”, nella riunione a Bonn del 
6 marzo 1991 i rappresentanti di Usa, Rft, Francia 
e Gran Bretagna sottoscrivono l’impegno della Nato 
di non espandersi «di un centimetro a Est». Detto 
fatto, ma il contrario. 1999 - Ungheria, Repubblica 
cecoslovacca e Polonia, confinante con la Russia, 
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entrano nella Nato, la quale, nello stesso anno, in-
dice una «guerra umanitaria» in Jugoslavia, bom-
bardando per 78 giorni Belgrado, smembrando la 
Serbia, Paese sovrano, e ridisegnando con la forza 
militare la geografia politica della regione. Clin-
ton, Blair e D’Alema gioiscono, la stampa embed-
ded applaude. Ma per il neopremier Putin, ex capo 
del Kgb, è un pessimo segnale: la fragile Federazione 
russa potrebbe fare la stessa fine. Perciò nel 2000, in 
un incontro con George Robertson, allora Segretario 
generale, chiede, inascoltato, l’ingresso nell’Alleanza 
atlantica: forse si illudeva in una Nato a tre poli (Usa, 
ovest-Europa, Russia), sfuggendo così all’accerchia-
mento. Tutto invano. 2004 - Adesione alla Nato di 
altri 7 nuovi Paesi est-europei: Slovacchia, Slovenia, 
Romania, Bulgaria, Estonia, Lettonia, Lituania (le 
ultime due confinanti con la Russia), con successiva 
installazione di basi missilistiche nucleari puntate su 
Mosca. E così diventano membri Nato nel 2006 Alba-
nia e Croazia, nel 2017 Montenegro e Macedonia del 
nord, ultimo effetto della Serbia disgregata a suon di 
bombe. Oggi la Nato è composta di 30 Paesi membri. 
Sono pochi? Il 31mo si accingeva a essere l’Ucrai-
na: nel 2021 aveva ottenuto dal Map (Memberschip 
action plan) lo stato di pre-adesione alla Nato, ap-
provato nel Parlamento di Kiev nel gennaio 2022.
Nel corso di questi 23 anni, Putin agisce e reagisce 
con una logica di guerra contrapposta. Almeno fino-
ra, l’intento di Putin sembra essere duplice: da un 
lato tentare di garantire la sicurezza della Federa-
zione russa messa in pericolo dall’accerchiamento 
Nato; dall’altro ridisegnarne la mappa geopolitica, 
allargandone i confini a quelli dell’ex-Urss e della 
Russia zarista, nel quadro di un evidente progetto 
neoimperiale. 1999-2006 - Mentre la Nato smembra 
la Jugoslavia, la Serbia e si allarga a Est, Putin at-
tacca e annette la Cecenia, ex Repubblica sovietica, 
a conclusione di un lungo e sanguinoso conflitto tra 
russi e separatisti islamisti anti-russi, dopo una se-
rie di attentati terroristici a Mosca e l’orrida strage 
di Beslan, nell’Ossezia del Nord, nel 2004, a opera 
di islamisti ceceni. 2008 - Dopo l’ingresso nella Nato 
dei 7 paesi est-europei ex-sovietici, e di Albania e 
Croazia, Putin aggredisce la Georgia già sovietica, 

annettendosi le due regioni separatiste pro-russe: 
l’Ossezia del nord e l’Abcasia. 2014 - La Crimea, ex 
Repubblica sovietica russofona, annessa all’Ucraina 
dall’ucraino Krusciov, passa alla Russia con un refe-
rendum popolare, sotto l’ombrello militare di Putin. 
2014-2015 - Con gli accordi di Minsk II dovrebbe ces-
sare la feroce guerra in atto tra i separatisti russofoni 
del Donbass e i nazionalisti ucraini antirussi, profes-
santi l’ideologia neonazista del criminale di guerra 
Stepan Bandera, con i suoi punti alti nelle violenze 
di estrema Destra dell’Euromaidan, il colpo di Stato 
antirusso e la fuga a Mosca del presidente Yanuco-
vych. Ma nessuno rispetta gli accordi. E la guerra 
imperversa, invisibile e spietata. Fino a oggi.
Finché non si trasforma nella guerra d’aggressione 
della Russia contro l’Ucraina. Una scelta dell’auto-
crate russo errata anche dal suo punto di vista, oltre 
che politicamente ottusa, un potenziale boomerang, 
che non solo incrementa la russofobia nella Nato, 
compattandola, ma rischia di suscitare anche l’op-
posizione interna, se non la ribellione, dei settori so-
ciali meno abbienti, i più esposti ai costi della guerra 
e alle sanzioni occidentali. E le ingorde oligarchie 
capitalistiche russe, disseminate nelle principali City 
affaristiche dell’Occidente, rimarranno spettato-
ri inerti e silenti di fronte all’eventuale irreparabile 
danno ai loro profitti miliardari?
Se si vuole la pace, bisogna evitare la guerra: ovvio, 
ma non per i guerrafondai d’ogni risma. Nessuna 
giustificazione alla criminale guerra di Putin. Ma 
perché non sedersi a un tavolo, per tentare di risolve-
re col dialogo la controversia, magari finlandizzando 
o elvetizzando l’Ucraina, garantendone l’indipenden-
za e la piena sovranità, ma demilitarizzandola, fa-
cendone uno «Stato-cuscinetto» tra Russia e Nato? 
Qui assegnare torti e ragioni, per le cause pregres-
se, ora, a guerra in atto, è mero esercizio accademi-
co. Ma, nonostante tutto, per esorcizzare l’ulteriore 
escalation bellica, il Tavolo della pace resta l’unica 
possibilità. Non è mai troppo tardi.
Cui prodest? Attualmente, il solo a lucrare dalla guer-
ra è Biden. La vittima è soprattutto l’Ucraina, ma an-
che l’Ue, incapace di una politica autonoma. A difesa 
di se stessa. E della pace. ◘

Putin appone la sua firma 
su una condotta di gas

Kiev in trincea

UCRAINA. La guerra che si combatte sull'orlo del cratere nucleare
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Papa Wojtyla e 
Óscar Arnulfo Romero

di MAURO ARMANINO

Africa

A CHE SERVONO LE ARMI

L
e armi servono per essere usate. Danno effi-
mero potere e arricchiscono relativamente 
poche persone rispetto a quelle che ne soffro-
no le conseguenze. Avendo scelto il servizio 
civile volontario internazionale sostitutivo al 

servizio militare, non ho mai creduto che la pace fos-
se un frutto delle armi. Le ho riviste durante l’ultima 
porzione della guerra civile in Liberia negli anni due-
mila. Erano, tra l’altro, in mano a bambini che, con 
tutta la serietà del mondo, controllavano i checkpoint 
sulle strade alla fine del regime di Charles Taylor. 
Con armi più grandi e pesanti di loro, avevano il 
potere di fermare e far tremare gli incauti autisti e 
passeggeri umanitari delle Ong venute a ‘salvare’ la 
Liberia. Questi bambini erano un perfetto nessuno, 
invisibili come la maggior parte dei figli dei poveri. 
Con in mano un kalashnikov AK-47 erano in grado 
di tornare a esistere e di contare e di essere diventati, 
d’improvviso, grandi e temuti.
Le armi si vendono per essere usate. Lo vediamo nel 
Sahel, a tutt’oggi una delle zone più pricolose del pia-
neta. I gruppi armati usano prevalentemente armi 
‘leggere’ che, in guerre asimmetriche come quelle a 
cui assistiamo da anni, sono le più dannose. Le armi 
circolano, passano di guerra in guerra, hanno circuiti 
di vendita, commercianti e acquirenti, si moltiplicano 
a dismisura e continuano a essere rubate e vendute. 
Armi in cambio di vite umane e di sofferenze e di pro-
fughi che fuggono lontano e, spesso, passano da una 
guerra all’altra, da un campo profughi a richiedenti 
asilo, per decenni. Armi regolari, irregolari, informa-

li, clandestine, illegali o perfettamente registrate con 
tanto di matricola onde essere seguite e identificate 
fin dall’origine. A poco serve, in fondo, quando tutto 
ciò porta a uccidere o incutere il timore di farlo. Le 
armi sono l’espressione della più grande menzogna 
che pretende di creare la pace con la guerra!
Le armi si fabbricano per essere usate. Nel Sahel 
abbiamo avuto e (per alcuni) celebrato vari Colpi di 
Stato da parte di militari armati. Dopo il Mali è stata 
la volta del Burkina Faso e ci si domanda chi sarà il 
prossimo Stato, eletto per tale scopo. Parte della gen-
te ha applaudito. Pensa che i militari al potere, con 
le armi della persuasione (e le armi in mano), mette-
ranno un punto finale alla corruzione, al nepotismo, 
alle nefaste influenze straniere e poi ridaranno il po-
tere ai civili fino alla prossima occasione. Sono state  
costruite nel Niger varie basi militari; l’Italia, ultima 
arrivata per ora, dovrebbe avere finalmente il suo 
pied-à-terre nei pressi dell’aeroporto internazionale 
di Niamey. E ora, che la guerra si riaffaccia in Euro-
pa, si potranno rinnovare gli armamenti, attestarne 
la validità e la rinnovata e sofisticata efficacia. Una 
splendida occasione che perfezionerà ulteriormente 
l’arte della guerra che, nelle generazioni, non abbia-
mo mai perduto. 
A morire e soffrire saranno i soliti poveri ignoti. Gli 
altri, i superstiti, morranno di vergogna per non aver 
osato cambiare ‘le spade in vomeri e le lance in falci’, 
nel sogno del profeta. L’Italia avrebbe ancora la pos-
sibilità di trasformare la base militare in una scuola 
di pace, prima che sia tardi. ◘

Politica internazionale
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La guerra criminale 
di Putin, ma...

È 
criminale questa guerra in 
Ucraina della quale tutto sap-
piamo, come criminali sono 
state e sono quelle rimosse 
nella ex Jugoslavia, in Yemen, 

in Iraq, in Siria, in Afghanistan, in 
Libia, a Gaza. Guerre i cui milioni di 
deportati, feriti e morti sono rimos-
si dal dibattito politico e dai media, 
perché prodotti dalle nostre armi o 
dai nostri eserciti. Ma il diritto mo-
rale di parlare e di condannare ce 
l’hanno i pacifisti, quelli che hanno 
sempre considerato le guerre e il pos-
sesso di armi convenzionali e nucle-
ari un crimine in sé, come ha detto 
papa Francesco. Al contrario, quelli 
che oggi, utilizzando le stesse dina-
miche di geopolitica e di strategia 
della sicurezza nazionale, quelli che 
hanno riempito gli arsenali di armi, 
quei cinque Paesi del Consiglio di Si-
curezza dell’Onu, i cinque principali 
produttori ed esportatori di armi del 
mondo, quei potenti e  quelle poten-
ze che sono egualmente complici 
complementari nello scatenare guer-
re, quelli non hanno diritto di parola. 
Non è da loro che verranno verità e 

soluzioni. Oggi noi siamo mobilitati 
per fermare questa guerra, e le altre. 
Ma quando, e speriamo prima 
possibile, le ceneri di questo tra-
gico conflitto si saranno depositate, 
allora la rete dei cittadini e dei movi-
menti del mondo, quelli che voglio-

no il superamento dei conflitti e la 
messa al bando della guerra, il disar-
mo e nuove norme e organizzazioni 
internazionali, dovranno tornare in 
campo per trovare le soluzioni che 
i potenti della terra non possono né 
vogliono trovare. Se non vogliamo 
che la guerra diventi tragica real-
tà che dalle periferia si espande fin 
dentro le capitali dell’impero. Fino a 
quella, ultima, che in ogni momento 
può deflagrare: quella nucleare. Una 
guerra che non può essere vinta da 
nessuno e che costituirebbe solo una 
tragedia per tutti. 
LA SCONFITTA DI GORBACIOV HA 
SPIANATO LA STRADA A PUTIN
Abbiamo collaborato e lavorato con 
Gorbaciov, a metà degli anni '80 (al 
tempo io ero responsabile del diparti-
mento esteri di Dp). Attraverso il suo 
ambasciatore a Roma, ci chiese aiuto 
per spiegare all’opinione pubblica, ai 
media e al corpo politico parlamen-
tare, la sostanza e gli obbiettivi della 
Perestroika e della Glasnost, il pro-
getto di trasformazione radicale che 
aveva promosso in quella che ancora 
era Unione Sovietica. Gorbaciov si 

UCRAINA. OLTRE LA GEOPOLITICA DELLA GUERRA: UN ALTRO MONDO POSSIBILE

di LUCIANO NERI

Michail Gorbaciov e 
Boris Eltsin 

Michail Gorbaciov e 
Vladimir Putin
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rendeva conto che in quel momento, 
di fronte alla reazione dell’apparato 
conservatore dello Stato e del Parti-
to, era fondamentale l’appoggio delle 
opinioni pubbliche e dei governi del 
mondo.  Organizzammo un semina-
rio con studiosi e diplomatici russi ed 
europei che ebbe un grande impatto, 
ma non poteva certo essere quello 
l’evento capace di invertire la strate-
gia dei governi statunitensi ed euro-
pei, che elogiavano pubblicamente 
Gorbaciov in pubblico, mentre lo 
lasciavano solo dal punto di vista po-
litico ed economico commerciale. E 
questo secondo aspetto, nel momen-
to in cui l’intero sistema politico ed 
economico collassava in se stesso, 
avrebbe potuto essere accompagna-
to con aiuti economici finalizzati a 
sostenere la battaglia riformista di 
Gorbaciov contro l’apparato del Par-
tito e dello Stato, per non scaricare 
su milioni di persone il peso di una 
crisi che produceva disoccupazione e 
miseria diffusa. Questo non avvenne, 
e il collasso dell’economia fu il deto-
natore utilizzato dai conservatori per 
alimentare la rivolta popolare e cac-
ciare Gorbaciov. Il disarmo doveva 
avvenire allora, quando Gorbaciov 
archiviò il Patto di Varsavia. Non c’e-
ra ragione di mantenere in vita ap-
parati militari costosissimi e perico-
losi. Invece gli Stati Uniti e l’Europa 
hanno scelto la strada opposta: se tu 
disarmi io mi riarmo. Una follia. Ar-
rivò prima Eltsin e poi, direttamente 
dal Kgb, Vladimir Putin, nominato 
personalmente da Eltsin. 
Il non aver sostenuto Gorbaciov, 
un democratico e un umanista 
vero, ha prodotto Putin. Putin l’han-
no inventato loro, cioè noi, gli Stati 
Uniti e l’Europa. Il non avere avuto 
il coraggio di pensare e praticare un 
mondo diverso, ma avere pensato 
solo a come dividersi i brandelli di 
un pezzo di mondo da ammazzare 
definitivamente, ha determinato la 

reazione di un popolo che ha sempre 
avuto nel suo Dna sentimenti nazio-
nalistici e imperiali, che tali sono ri-
masti nei diversi periodi storici. Sia 
con gli Zar, sia con l’Unione Sovie-
tica, sia con la Grande Russia puti-
niana di oggi. Gli Stati Uniti e l’Occi-
dente in generale sono diventati così 
autoreferenziali e incolti da pensare 
che la storia e la geografia non conti-
no niente. E invece contano eccome, 
e quando meno te lo aspetti ti sbatto-
no in faccia una realtà dolorosa e pe-
ricolosa che la nostra anestetizzata 
capacità cognitiva neppure avrebbe 
mai potuto immaginare. 
Dopo la sua uscita dalla scena po-
litica, abbiamo costruito con Gorba-
ciov la sezione Italia della Associa-
zione ambientalista da lui fondata, la 
Green Cross International, con Gui-
do Pollice e Rita levi Montalcini qua-
li co-presidenti. Una collaborazione 
che ancora continua. Sappiamo cosa 
pensa, e sappiamo quale era il suo 
obbiettivo. Gorbaciov ha una sensi-
bilità democratica, sociale e ambien-
tale straordinaria, e su queste basi 
credeva di poter traghettare l’ormai 
cadaverico sistema burocratico so-
vietico verso un sistema finalmente 
integrato con gli altri Paesi del mon-
do, Europa e Stati Uniti in primis. 
Un Paese finalmente fondato su un 
sistema democratico, su libere ele-
zioni, sul multipartitismo, sul diritto 
di parola e di associazione, su una 
economia sociale di mercato, sulla 
smilitarizzazione dei rapporti inter-
nazionali e sul progressivo sman-
tellamento degli arsenali militari. A 
partire da quelli nucleari.  Ci crede-
va veramente, lo capivi da come ne 
parlava, per l’enfasi e la passione che 
metteva. 
UNA NATO CHE SI ALLARGA E UNA 
EUROPA CHE SCOMPARE: A CHI 
SERVE ?
Purtroppo le cose sono andate diver-
samente. Nonostante il nemico non 
ci fosse più e il Patto di Varsavia si 
fosse dissolto, la Nato si è allargata 

verso est e contro la Cina, ingloban-
do altri 14 Paesi e cambiando i suoi 
concetti strategici, diventando glo-
bale e scatenando, o partecipando, a 
invasioni e  conflitti in ogni parte del 
pianeta: dalla ex Jugoslavia all’Iraq, 
dall’Afghanistan alla Libia, dallo Ye-
men alla Siria. Non più una organiz-
zazione multilaterale di difesa, ma 
una associazione militare globale e 
di offesa. Il mantenimento, l’allarga-
mento e la trasformazione della sua 
missione sono il problema principale 
all’origine dei conflitti. La Nato non 
è una associazione di Stati sovrani, è 
una associazione militare funzionale 
agli interessi economico-commercia-
li e geostrategici di una sola potenza, 
gli Stati Uniti. Che pagano e che deci-
dono. Quello che dobbiamo conside-
rare è che il mondo al quale pensano 
i governanti, i giornalisti, gli analisti 
da scrivania, già non esiste più. Sia-
mo già in un altro mondo, e in quello 
di oggi, in quello reale, gli Stati Uniti 
non sono più la prima potenza glo-
bale, anche se lo restano dal punto 
di vista militare e del controllo delle 
rotte marittime.  La Cina ha cambia-
to l’ordine mondiale, diventando la 
prima potenza commerciale e indu-
striale del mondo. La non accettazio-
ne da parte degli Stati Uniti di questa 
nuova dimensione multipolare, e la 
riproposizione di un unilateralismo 
aggressivo da potenza unica è il pro-
blema principale per la sicurezza 
globale in questo momento. Se i G
overni europei non avessero defini-
tivamente seppellito, per viltà e in-
consistenza politica, la propria storia 
e i principi costitutivi dell’Unione, 
avrebbero giocato un ruolo indipen-
dente, originale, di pace e di collabo-
razione globale. Una potenza come 
gli Stati Uniti di oggi, una potenza in 
declino, deve essere aiutata o costret-
ta ad accettare un nuovo policentri-
smo nel governo del mondo. Se non 
vogliamo che la guerra diventi sem-
pre l’unico strumento di regolazione 
dei rapporti tra le potenze. ◘

Il disarmo doveva avvenire allora, 
quando Gorbaciov archiviò il 
Patto di Varsavia... Invece gli 

Stati Uniti e l’Europa hanno 
scelto la strada opposta:  

se tu disarmi io mi riarmo

Michail Gorbaciov 
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LA DERIVA 
AUTOCRATICA

NICARAGUA. La morte di Hugo Torres

di GIANNI BERETTA

L
e derive autocratiche, una volta intraprese, 
finiscono con l’assumere connotati perver-
si. È il caso di Daniel Ortega convertitosi in 
sempiterno presidente del Nicaragua, che 
proprio in questi tempi di guerra si è fin da 

subito schierato per l’intervento militare della Russia 
oligarchica di Putin in Ucraina; come se ci trovassi-
mo ancora (ammesso e non concesso che anche in 
quel caso sarebbe stata una scelta avveduta) ai tempi 
dell’Urss comunista. Senza contare poi che in questo 
modo Ortega ha pure follemente spianato la strada a 
un eventuale “legittimo” futuro intervento degli Stati 
Uniti nel suo paese. Ma tant’é…
Sul piano interno il suo delirio di potere ha poi triste-
mente raggiunto il colmo, con il “fu” dirigente della 
rivoluzione che si è messo a divorare letteralmente i 

compagni di lotta di un tempo. È il caso dell’ex co-
mandante guerrillero Hugo Torres, 73 anni, decedu-
to lo scorso 12 febbraio.
Era ricoverato dal dicembre scorso nell’ospedale del-
la polizia nicaraguense per frequenti svenimenti pa-
titi nella cella del carcere El Chipote, dove era stato 
rinchiuso sei mesi prima (in salute) dal regime orte-
guista per “tradimento della Patria”. Poco prima di 
essere arrestato, da ex generale dell’Ejército Popular 
Sandinista quale era durante la rivoluzione, Torres 
aveva pronunciato la seguente frase: “Non avrei mai 
immaginato alla mia età di dover lottare in forma 
civica e pacifica contro un’altra e peggiore dittatura, 
proprio di coloro con i quali avevo condiviso i valori 
di giustizia e libertà”. 
Una detenzione, la sua, fatta d’isolamento, malnu-

trizione, maltrattamenti, inter-
rogatori continui e scarse visite 
dei familiari. I quali denunciano 
invano il trattamento disumano 
cui sono sottoposti 183 prigio-
nieri politici (14 sono donne) di 
varia tendenza, la cui unica col-
pa è dissentire da Daniel Ortega 
e dalla sua co-presidente (non-
ché consorte) Rosario Murillo. 
Alcuni di essi/e erano aspiranti 
presidenziali alle elezioni far-
sa del novembre scorso, dove 
la coppia si è rinnovata per un 
quarto mandato consecutivo.
Ma un accanimento particolare 
è riservato proprio agli ex diri-
genti guerriglieri che fin dagli 
anni ’90, come Torres, criticano 

Rosario Mourillo e 
Daniel Ortega
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Hugo Torres

Ortega per aver ribaltato i valori del sandinismo ri-
voluzionario. E che nel 2018 solidarizzarono con la 
rivolta popolare lanciata dai giovani universitari e 
soffocata nel sangue dal neotiranno, con un saldo di 
almeno 352 vittime.
Fra essi, in assai precarie condizioni, il quasi ottan-
tenne ex sacerdote-ministro (della famiglia) Edgar 
Parrales; Victor Hugo Tinoco (ex viceministro degli 
esteri) e Doria Maria Téllez (ex ministro della Sa-
nità), condannata a otto anni di reclusione per fan-
tomatici “atti contro l’indipendenza e la sovranità 
nazionale” in un pseudo-processo che, invece che in 
tribunale, si è svolto nello stesso penitenziario, senza 
che avesse potuto mai incontrare un avvocato. Con 
loro ci sono pure 27 detenuti fra i 19 e i 25 anni, a 
cominciare da uno dei leader di quella sollevazione, 
lo studente Lesther Alemán.
Altri invece hanno fatto in tem-
po a riparare all’estero, come lo 
scrittore ed ex vicepresidente 
Sergio Ramirez (premio Cer-
vantes 2018); Luis Carrión, fra 
i nove comandanti della Direc-
ción Nacional; i cantautori del-
la revolución Carlos ed Enrique 
Mejia Godoy e Norma Gadea; 
la scrittrice e poeta Gioconda 
Belli… Senza contare gli oltre 
centomila nicaraguensi, soprat-
tutto giovani, che hanno scelto 
o dovuto abbandonare il Paese.
Certo stavolta l’imbarazzo del 
clan Ortega per la morte di 
Hugo Torres è palpabile. Lo 
stesso fratello del Presidente, 

l’ex Ministro della difesa e generale ritirato coman-
dante Humberto Ortega (da tempo allontanatosi da 
Daniel) ha diffuso un generoso tributo pubblico nei 
confronti di Torres. Mentre l’esoterica e detestata 
tuttofare Rosario Murillo ha invece di fatto im-
pedito i funerali di Torres, arrivando a decretare 
festivo quel lunedì 14 febbraio, san Valentino.
Cominciano a manifestarsi così, sordamente, i primi 
malumori all’interno del regime, quasi che si profi-
lasse l’inizio della fine dell’orteguismo. 
Ma cosa starà pensando davvero Daniel Ortega del 
leggendario comandante Hugo Torres, che propiziò 
la sua liberazione da quella stessa prigione somozi-
sta del Chipote la vigilia di Natale del 1974, dopo una 
brillante operazione guerrigliera nella quale furono 
presi in ostaggio diversi esponenti della dittatura? 
E come avranno reagito i 60 detenuti sandinisti che 
(compreso lo scomparso fondatore del Frente Sandi-
nista Tomás Borge) furono rilasciati nell’agosto ‘78, 
in cambio dei deputati presi in ostaggio ancora da lui 
(l’unico a cimentarsi in entrambe le azioni) nell’as-
salto al Parlamento somozista, cui partecipò anche 
la comandate Dora Maria Téllez? Neppure un anno 
dopo, il 19 luglio 1979, i sandinisti sarebbero entrati 
tutti insieme trionfalmente nella Managua liberata. 
Hugo Torres, persona semplice quanto appassionata, 
dopo la fine della rivoluzione era stato nel 1994 tra 
i fondatori del Movimiento de Renovación Sandini-
sta (Mrs), il quale, pur messo fuori legge dal sistema 
repressivo di Ortega, si è convertito lo scorso anno 
nella Unión Democratica Renovadora (Unamos).
La fine in carcere per stenti del comandante Torres 
ha avuto una grande risonanza nel subcontinente 
latinoamericano. La prima a prendere le distanze è 
stata la futura Ministra degli esteri cilena Antonia 
Urrejola, del governo di Gabriel Boric, che assumerà 
la carica il prossimo 11 marzo. Mentre la Commis-
sione per i Diritti umani dell’Onu ha chiesto l’aper-
tura di un’investigazione sulla morte del prigioniero 
di coscienza.
Nel frattempo il Governo orteguista ha pensato me-
glio di trasferire tre dei detenuti politici più anziani 
e in precarie condizioni di salute dal carcere agli ar-
resti domiciliari. ◘

Fidel Castro e Daniel Ortega
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Recensione. Dopo aver portato Dante in tutti i teatri 
d'Italia, Matthias Martelli scrive un testo su...

Dante fra le 
fiamme e le stelle

di GABRIELLA ROSSI

N
el 2021, in occasione del 
settecentesimo anniversario 
della morte di Dante, molti 
libri sono stati pubblicati, 
frutto di nuovi studi o di ri-

letture della vita dell’opera del poeta, 
che continua a dare messaggi anche 
al nostro mondo. Accanto a questi si 
allinea a buon diritto questo piccolo 
ma originalissimo libro di Matthias 
Martelli sulla vita e sull’opera di 
Dante, soprattutto perché originale 
è l’autore: non è infatti un letterato 
accademico, ma, come egli afferma 
nel risvolto di copertina, “solo un 
giullare”, che ne ha raccontato la 
vita “cercando di disegnare un Dan-
te umano”, immerso nel suo tempo, 
che ha rappresentato l’aldilà “per 
condizionare il suo mondo… con un 
coraggio e una forza poetica poten-
tissima” e che può ancora incidere 
sul nostro. Il testo è infatti una rie-
laborazione dello spettacolo teatrale 
omonimo prodotto dal Teatro Stabile 
di Torino e da lui stesso interpretato, 
arricchita dalla consulenza di Ales-
sandro Barbero e Claudio Marazzini, 
che ne scrive la postfazione.
Matthias dunque è innanzitutto un 

attore di teatro, un giovane attore 
molto colto: leggendo lo immaginia-
mo presente sulla scena, che si rivol-
ge a giovani lettori/spettatori: in un 
dialogo continuo risponde alle loro 
ipotetiche domande guidandoli, nel-
la prima parte, nella Firenze medie-
vale, nella seconda nei luoghi dell’e-
silio di Dante. Il testo è diviso in 12 
scene, scandite dal suono delle cam-
pane, più una finale, che sono tappe 
della vita del poeta. Nella Firenze 
medievale in rapida espansione eco-
nomica, divisa in fazioni rivali, fin 
all’inizio egli è immerso nei conflitti 
del suo tempo. Matthias rievoca epi-
sodi della vita del poeta o dei perso-
naggi delle sue opere trasformando-
li in “scene teatrali” calate per così 
dire nella quotidianità, attraverso 
un linguaggio semplice e colloquiale 
(Dante direbbe “comico”), e colloca-
te in luoghi concreti della sua città 
o delle città che lo ospitarono; e le 
commenta con vivacità, leggerezza, 
sensibilità, ironia, mai superficiali, 
perché sorrette sempre da rigore 
culturale; pur tenendo presenti set-
te secoli di distanza, non rinuncia 
a confrontare passato e presente, i 

comportamenti umani di ieri con 
quelli di oggi.
Vediamo dunque Dante, giovane ca-
valiere guelfo, combattere, insieme 
agli amici poeti del sestiere di porta 
San Pietro, nella piana di Campaldi-
no, – dove sparì il corpo di Bonconte 
–; poi scherzare all’osteria o giungere 
anche all’ingiuria con loro nelle vie 
di Firenze; oppure turbarsi alla sola 
vista di Beatrice, la donna sposata e 
morta giovanissima, da lui angelica-
ta e grazie a cui è diventato poeta – il 
più grande – del Dolce Stil Novo. A 
tutti Matthias dà voce, immaginando 
i dialoghi tra loro e con Dante, che ne 
indicano implicitamente i caratteri. 
Così sentiamo parlare l’aristocratico 
Cavalcanti, il buon padre Alighiero, 
la moglie Gemma…
Quando, già diventato priore, va a 
Roma per placare BonifacioVIII, 
originale è l’idea del sogno terribile 
– Dante è inseguito dai diavoli nella 
bolgia dei barattieri – premonitore 
dell’annuncio della sua cacciata da 
Firenze con l’accusa di baratteria. 
Fallito il dialogo a Roma col Papa 
ipocrita, sappiamo che non tornerà 
più nella sua città: solo, povero, co-
stretto a chiedere ospitalità, davvero 
in una “selva oscura”, inizia la Com-
media. Anche in questa parte del rac-
conto il colloquio di Matthias con i 
lettori, e di Dante con i personaggi 
che l’autore immagina abbia potuto 
incontrare in alcune città, dà luogo 
a scene originalissime, ironiche 
(Giotto) o ricche di pathos (Gherar-
desca figlia del Conte Ugolino). In-
fine, a Ravenna, serena, la morte, “a 
vedere se l’aldilà c’è davvero”.
Il testo, un piccolo gioiello, piace-
volissimo a leggersi, è impreziosito 
da raffinatissime immagini della 
Commedia di Alberto Martini (1876-
1954).◘
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M
olti eventi, i più diversi, 
mostre e parole, tante, 
sono state spese per ricor-
dare e celebrare doverosa-
mente Raffaello. Anche la 

nostra città ha prodotto un grande 
sforzo per non sfigurare, e c’è riusci-
ta, con una bella mostra che ha regi-
strato un numero di visitatori di tut-
to rispetto. I riflettori sono già stati 
spenti e il divin Maestro può tornare 
a eclissarsi. Ne riparleranno i bimbi 
che oggi sono all’asilo o alle elemen-
tari, tra 60 anni! In mezzo, il silen-
zio. Com’è sempre stato. O forse no. 
Tra le tante e belle iniziative che la 
nostra Città di Castello ha messo in 
campo, c’è stato anche il documenta-
rio Il nostro Raffaello, realizzato dal-
la Corale Marietta Alboni. Il caloroso 
successo che lo ha circondato è stato 
incoraggiante, soprattutto per la sua 
intenzione di restituire una persona 
viva, demitizzata, un adolescente che 
è parte di tutti noi: sì, tutti noi siamo 
un po’ Raffaello, o meglio, è lui che 
vive in noi. È stato allevato dallo stes-
so cielo, inebriato dagli stessi colori, 
formato dalla nostra stessa civiltà. Il 
nostro Raffaello può resistere all’o-

blio, alle ritualità e può ricordare con 
orgoglio che siamo eredi e custodi di 
un patrimonio immenso. Le giovani 
generazioni potranno, si spera anche 
attraverso di esso, sentirsi parte di 
una storia che le precede, educate a 
loro volta a sentirsi custodi gelose e, 
soprattutto, incoraggiate a esserne 
degne. Questo documentario può, 
durante questi prossimi 60 anni, aiu-
tare a creare questa consapevolezza 

di appartenenza e di meraviglia e 
contribuire quindi fortemente alla 
costruzione di un tessuto sociale 
più coeso, buono e solidale. La Co-
rale Alboni ne offre la visione a tut-
te le associazioni e alle persone che 
ne faranno richiesta, gratuitamente, 
come è suo costume: da 40 anni si 
sforza di regalare occasioni di bel-
lezza. Anche in questa circostanza è 
stata all’altezza. ◘

Cultura. La Corale Marietta Alboni ha realizzato un docu-film: Il nostro Raffaello

Il Raffaello che è in noi 
di MARCO FIORUCCI
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Cento anni fa, Il 5 marzo 2022, nasceva a Casarza Pier Paolo Pasolini. 
Ricorrenza fondamentale per tornare al grande intellettuale italiano. 
Il torto più grande in questo “Centenario” sarebbe quello di fare di 
questo poeta, saggista, scrittore e artista un “santino” senza tentare 
di far tesoro del suo pensiero, delle sue domande, dei suoi dubbi così 
necessari nel tempo che ci è dato di vivere.

“Gramsci è sepolto in una piccola tomba 
del Cimitero degli Inglesi, tra Porta San 
Paolo e Testaccio, non lontano dalla tom-
ba di Shelley. Sul cippo si leggono solo le 
parole: ‘Cinera Gramsci’, con le date” (Pier 
Paolo Pasolini)

A cura di GIO2. POESIA DELL'ESPERIENZA

di VANNI CAPOCCIA

PASOLINI E LE 
CENERI DI GRAMSCI

Pier Paolo
Pasolini

P
asolini è un gigante che ob-
bliga a pensare; la potenza 
delle sue idee, la forza con 
la quale dichiarava i suoi 
convincimenti, la passione 

e la tenacia con la quale manifestava 
il suo pensiero seminavano dubbi, 
costringevano e tuttora costringono 
a discutere. Oggi, in Italia, dove lo 
trovi un intellettuale con la sua ca-
pacità di vedere cose che gli altri 
non vedono; che dica senza timore 
ciò che pensa; che abbia la sua vo-
lontà di dare voce ai pensieri di chi 
è messo fuori dalla Storia? Chi lotta 
con la sua stessa tenacia contro l’o-
mologazione e dice a voce spiegata 
che corrisponde alla perdita dell’i-
dentità culturale e personale? E chi 
è contemporaneamente poeta, nar-
ratore, saggista e regista svolgendo 
queste attività senza mai rinnegare 
il suo modo di esistere, di pensare e 
di esprimersi? 
Pasolini, un gigante che non ci sia-
mo meritati. Tutti pronti dopo la 
sua morte a giudicarlo, divisi tra chi 
vuole beatificarlo accaparrandoselo 
senza approfondire il suo pensie-
ro, senza osservare il mondo dalle 
finestre che lui ha aperto; e spicci 
liquidatori che vorrebbero sbaraz-
zarsene, spaventati da quello che 
diceva, da quello che faceva vedere, 
da quello che era. Gli uni e gli altri 
uniti nel creare il personaggio “Pa-

solini”, oscurandone così il genio e 
condizionandone la lettura.
Gli anni ‘50 dal punto di vista lette-
rario sono i più intensi di Pasolini: 
escono Ragazzi di vita (per il quale 
fu processato), Una vita violenta e Le 
ceneri di Gramsci. E siccome Pasoli-
ni ha detto che “non soltanto si la-
vora in poesia, ma si vive in poesia” 
sforziamoci di capire qualche cosa 
di lui a partire da Le ceneri di Gram-
sci. Pubblicata nel 1957, questa rac-
colta di undici poemetti è il punto 
più alto della poesia pasoliniana. Un 
volo radente sulla cultura, la Storia, 
il paesaggio italiano nel quale si pro-
fila la visione pasoliniana di popo-
lo, comincia a definirsi e a caricarsi 
di preciso significato politico, un 
pensiero del quale Pasolini si farà 
garante, divulgatore e testimone 
oggettivo. È un’opera di impegno 
civile in cui il poeta espone in tut-
ta la loro drammaticità le contrad-
dizioni, consapevolmente vissute, 
del proprio pensiero: «Lo scandalo 
del contraddirmi, dell’essere / con 
te e contro di te». Per Pasolini la di-
stinzione di classe non era soltanto 
materialistica, stabilita dai rapporti 
di produzione, c’era anche una dif-
ferenza antropologica e in questa 
raccolta c’è il confronto irrisolto tra 
ideologia e passione, tra il materiali-
smo storico marxiano e il popolo vi-
sto nel suo essere istinto e passione.

Le ceneri di Gramsci è il poemet-
to centrale della raccolta cui dà il 
nome. In esso tutto ruota intorno al 
Cimitero degli Inglesi detto “acatto-
lico”, nel quartiere romano allora 
popolare, del Testaccio. E si nota 
subito il contrasto tra il battere del-
le incudini che sale dal quartiere e 
il silenzio del laico cimitero in cui 
è sepolto – emarginato, esiliato an-
che da morto – Gramsci. Dietro o 
in Gramsci s’individua la funzione 
attiva, rivoluzionaria, dell’ideologia 
marxista; le sue ragioni sono vere, 
ma per Pasolini fredde come il cimi-
tero, mentre la vita del sottoprole-
tariato “testaccino”, pur se impura, 
è più calda. Gramsci rappresenta 
la dimensione storica, la coscien-
za proletaria con la quale il poeta 
si confronta: Pasolini ritiene che 
non sia portatrice di progresso, che 
vede, invece, nella natura e vitalità 
prorompente del popolo la cui forza 
primitiva assume una valenza qua-
si religiosa. A un certo punto scrive 
del capo comunista: “non padre, ma 
umile fratello”. Fratello come Gui-
do, partigiano di Giustizia e libertà 
nella Brigata Osoppo, ammazzato 
da partigiani delle Brigate Garibal-
di che combattevano con i “titini”. 
Gramsci indifeso e solitario come 
Guido, che come Guido ebbe nemici 
nel suo campo: «non padre, ma umi-
le / fratello – già con la tua magra 
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CONTRO LA GUERRA

mano / delineavi l’ideale che illumi-
na / (ma non per noi: tu morto, e noi 
/ morti ugualmente, con te, nell’umi-
do / giardino) questo silenzio. Non 
puoi, / lo vedi?, che riposare in que-
sto sito / estraneo, ancora confinato.
Gramsci viene più volte preso, ripre-
so e abbandonato, quasi a testimo-
niare la difficoltà di una sua precisa 
definizione. Il centro delle Ceneri, 
invece, è la figura del poeta. Come 
se Pasolini, centrando lo sguardo 
su di sé, trovi la forza di confron-
tarsi con la storia ed il pensiero di 

Antonio Gramsci: Lo scandalo del 
contraddirmi, dell’essere / con te e 
contro di te; con te nel cuore, / in 
luce, contro te nelle buie viscere. 
A pochi metri dal cimitero un’altra 
vita alla quale Gramsci e il Partito 
Comunista hanno sbagliato a non 
dare importanza, un mondo “al-
tro”, sottoproletario e subalterno, 
con il quale Pasolini sente di avere 
un legame psicologico e ideologico 
che descrive con commossa parte-
cipazione e intensità: una “colletti-
va presenza” verso la quale se ne va: 

«Me ne vado, ti lascio nella sera”. 
Consapevole del fatto che, come 
ebbe modo di scrivere, «Soltanto 
solo, sperduto, muto, a piedi riesco 
a riconoscere le cose». Lascia il ci-
mitero e Gramsci con una doman-
da, un dubbio: «potrò mai più con 
pura passione operare, / se so che la 
nostra storia è finita?».
 Paolo e Testaccio, non lontano 
dalla tomba di Shelley. Sul cippo 
si leggono solo le parole: ‘Cinera 
Gramsci’, con le date” (Pier Paolo 
Pasolini) ◘

N
on devi chiedere alla di-
plomazia per capire da che 
parte stare: Russia o Ucrai-
na. Ogni guerra ci mette 
sempre in questo dilemma, 

ma questo dilemma è falso perché 
nel momento in cui stai con l’uno o 
con l’altro, stai alimentando il con-
flitto che potrà espandersi fino alle 
ultime conseguenze. Quello che noi 
donne proviamo è dolore e solo do-
lore, di fronte all’ennesimo esempio 
di quegli ambigui matrimoni cele-
brati tra patriarcato e potere.
Putin e Zelensky sono due patriarchi 
che pretendono di proteggere il pro-
prio popolo. Come tutti i patriarchi; 
come un paterfamiliae che pensa di 
difendere la propria casa, senza sa-
pere cosa si vive nella casa. Perché 
giornalisti e diplomatici non chiedo-
no alle donne cosa sentono quando 
il loro ventre sanguina per la morte 
delle proprie figlie e figli e per i pro-
pri mariti? Perché, invece di chieder-
ci da che parte stare, non rimaniamo 
a sentire il nostro dolore, sapendo 
che la vita di un popolo non è quella 
di un settore istituzionale, il Gover-
no che pensa gestirlo, ma quella di 
chi sente e ama? In guerra si perde 
ciò che è veramente vita. Nella guer-
ra tra Russia e Ucraina non perdia-
mo solo alcuni benefici economici; 
per questo è troppo poco spegnere 
tutte le luci per dire a Putin che pos-
siamo vivere senza le risorse natura-
li russe. E, inoltre, chi ha spento la 
luce più tardi l’ha riaccesa per anda-
re in bagno, per andare a dormire, 
per caricare il cellulare e così poter 
comunicare con altre e altri il giorno 

dopo. In guerra si perde molto di più 
delle risorse naturali; si perde la vita, 
quella vita fatta dal sentir piacere 
che noi donne amiamo tanto. Si per-
dono i fiori, gli alberi; si perdono gli 
sguardi amichevoli, si perde bellezza 
e quel piacere che solo la quotidiani-
tà sa regalare. I profumi di un luo-
go, le risate, il piacere di imparare, 
il piacere di festeggiare, di pregare 
non per paura ma per grazia. I gior-
nali continuano a mostrare pateti-
camente foto di case distrutte. Una 
distruzione totale di mobili, dipinti, 
foto-ricordo spazzate via dal vento. 
Ma queste immagini non sono pa-
tetiche, sono reali; è ciò che fa una 
guerra: uccide la vita delle persone, 
anche quella di chi non morirà o 
non risulterà tra gli scomparsi. Oggi, 
come sempre, i protagonisti di que-
sto gioco perverso sono questi due 
patriarchi che si credono padroni 
della vita dei loro popoli. Se l’Euro-
pa intende sostenere l’uno o l’altro, 
seguirà la stessa violenta logica della 
guerra e le sue orribili motivazioni 
patriarcali: distribuzione senza sen-
so del potere e dei territori: conclu-
sioni mi tornarono

E allora odiai la Gloria

“Se voi avete il diritto di dividere il 
mondo in italiani e stranieri allo-
ra vi dirò che, nel vostro senso, io 
non ho Patria e reclamo il diritto 
di dividere il mondo in diseredati 
e oppressi da un lato, privilegiati e 
oppressori dall’altro. Gli uni sono la 
mia Patria, gli altri i miei stranieri” 
don Lorenzo Milani, L’obbedienza 
non è più una virtù. ◘

Il mio Trionfo durò finché i 
Tamburi

Ebbero lasciato soli i Morti

E allora abbandonai la mia 
Vittoria

E mortificata fuggii

Lì dove i Volti estinti

Conclusione mi tornarono

E allora odiai la Gloria

E desiderai essere Loro.

Quello che sarà è scoperto 
benissimo

Quando sarà anche stato –

Se la Prospettiva potesse 
sapere

di Retrospettiva

Le Tirannie degli Uomini

Sarebbero più Tenere, più 
divine

Verso il Transitivo –

Una contrizione di baionetta

Non è niente per i Morti –

(Emily Dickinson, 1212,  
María Milagros Rivera Garretas, 

Vita d’amore e poesía,  
VandA Edizioni 2021)

di ANTONIETTA 
POTENTE
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di PIETRO MENCARELLI

Cinema

La bellissima con la pistola

È 
scomparsa recentemente 
una delle figure più intense 
del cinema italiano, capace 
di interpretare ruoli altamen-
te drammatici con Michelan-

gelo Antonioni e ruoli brillanti in cui 
non sfigura davanti a grandi artisti 
come Alberto Sordi, Ugo Tognazzi, 
Vittorio Gassman e Nino Manfredi. 
Si tratta di Monica Vitti. Al cinema 
è notata da Antonioni, che la rende 
l’indiscussa e sensibile protagoni-
sta delle pellicole sulla “incomuni-
cabilità”. E in tal modo interpreta 
L’avventura, primo capitolo sulla 
provvisorietà dei sentimenti, a cui 
seguono sullo stesso tema La not-
te e L’eclisse. In Deserto rosso è 
la borghese moglie insoddisfatta e 
nevrotica di un ingegnere che cerca 
vanamente di trovare un equilibrio 
nella sua esistenza. Con gli occhi 
smarriti e i capelli al vento diventa 
così il simbolo di disagio e angoscia 
esistenziale femminile nel periodo 
che precede la stagione delle batta-

glie per l’eman-
cipazione. Nel 
1966, diretta da 
Joseph Losey, è la 
protagonista del-
la parodia di un 
film di spionaggio 
Modesty Blaise, 
la bellissima che 
uccide, tratto da 
un fumetto famo-
so. Poi altri film: 
Fai in fretta ad 
uccidermi … ho 
freddo (1967), 
di Francesco 
Maselli, su una 
coppia di amanti 
avventurieri che 
girano il mondo 
imbrogliando il 
prossimo. Ti ho 
sposato per al-
legria (1967), di 
Luciano Salce, in 
cui è una giovane 
bella e simpatica, 
ma negata per i 
lavori domestici. 

Nel 1968 è diretta da Mario Moni-
celli in La ragazza con la pistola, 
in cui è una ragazza siciliana che 
va sulle tracce di un uomo che l’ha 
“disonorata” con l’intento di ven-
dicarsi. In Dramma della gelo-
sia - Tutti i particolari in cronaca 
(1970), di Ettore Scola, è la fioraia 
oggetto di desiderio di due uomini 
interpretati da Marcello Mastro-
ianni e Giancarlo Giannini. In Ninì 
Tirabusciò, la donna che inventò 
la mossa (1970), di Marcello Fon-
dato, è l’inventrice del colpo d’anca 
sulle passerelle delle riviste. Duran-
te gli anni Settanta, oltre all’essere 
protagonista di pellicole del filone 
“commedia all’italiana”, interpre-
ta film al di fuori del nostro Paese. 
Con Miklòs Jancsò, ne La pacifista 
(1971), è una giornalista coinvolta 
in oscuri intrighi di una organizza-
zione terroristica di Destra. La sua 
predilezione è comunque la comme-
dia all’italiana. In Polvere di stelle 
(1973), di Alberto Sordi, è una dei 
comici scalcinati di una compagnia 
ambulante di varietà durante la se-
conda guerra mondiale. Teresa la 
ladra (1973), di Carlo di Palma, è 
incentrato sulla vita poco fortunata 
di una ragazza che si dedica, dopo 
varie traversie, ad attività illegali 

sempre con poca fortuna. Ne La 
Tosca (1973), di Luigi Magni, è To-
sca, amante di un pittore ricercato 
dalla polizia pontificia. Con Luis 
Buñuel, nel surreale e grottesco Il 
fantasma della libertà (1974), dà 
vita ad uno dei tanti personaggi as-
surdi messi in scena dal grande re-
gista. Continuando. È la protagoni-
sta in L’anatra all’arancia (1975), 
di Luciano Salce, dove un uomo 
per riconquistare la moglie utilizza 
un piatto da lei preferito: l’anatra 
all’arancia. L’altra metà del cielo 
(1976), di Franco Rossi, dove si 
parla di un prete che cerca di “redi-
mere” una prostituta. Dopo Basta 
che non si sappia in giro (1976), 
film a episodi, gira Mimì Bluet-
te… fiore del mio giardino (1976), 
di Carlo Di Palma, in cui è Mimì 
Bluette, figlia di una prostituta che 
vive a Parigi ed è idolatrata da uo-
mini di ogni genere e ceto. Ancora. 
Amori miei (1978), di Steno, in cui 
una signora trascurata dal marito 
si costruisce una seconda identità. 
Poi ancora un film a episodi Per 
vivere meglio, divertitevi con noi 
(1978). E arriviamo a Ragione di 
stato (1978) di André Cayatte dove 
è la donna che indaga per scoprire 
chi ha ucciso un funzionario. Pro-
seguendo: Un amore perfetto o 
quasi (1979) di Michael Ritchie che 
si svolge durante un festival del ci-
nema in cui la moglie di un grande 
produttore si innamora di un giova-
ne e sprovveduto regista; Letti sel-
vaggi (1979) a episodi e Il mistero 
di Oberwald (1980), di Antonioni, 
un film su un esperimento elettroni-
co. Poi: Non ti conosco più amore 
(1980), di Sergio Corbucci, ove per 
ingelosire il marito una donna fin-
ge di non conoscerlo più; Camera 
d’albergo (1981), di Mario Monicel-
li, una satira sul cinema, sui registi 
e sulla morale sempre soggiacente 
alla logica di cassetta; Il tango della 
gelosia (1981), di Steno, in cui per 
ingelosire il marito una donna si 
inventa avventure sentimentali ine-
sistenti; Io so che tu sai che io so 
(1982), di Alberto Sordi, nel quale 
per un equivoco i filmati di un de-
tective sconvolgono la vita tranquil-
la di un bancario. Nel 1990 Monica 
Vitti dirige un film Scandalo segre-
to su una donna che per caso regi-
stra un appuntamento del marito 
con un’amica. ◘
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fra l’altro, in una lettera 
ringraziò Tintoretto per 
averla ritratta). 
Sempre dedicata alle 
donne, e ancora negli 
spazi di Palazzo Reale, 
è visibile una mostra 
fotografica che ritrae le 
direttrici di vari musei 
italiani, promossa dalla 
fondazione Bracco per 
sostenere le attività fem-
minili in tutti i campi, 
da quello scientifico a 
quello artistico.
Fino al 26 giugno lo scri-
gno di Palazzo Reale 
disvela anche una mostra dello spa-
gnolo Joaquín Sorolla (1863-1923), 
attivo durante la Belle Époque, par-
ticolarmente apprezzato per il suo 
talento di ritrattista e per gli straor-
dinari effetti di luce dei suoi dipinti, 
che rielaborano in maniera persona-
le la lezione impressionista appresa 
durante i soggiorni parigini. Non 
mancano quadri rappresentanti il 
folclore e i costumi iberici, produ-
zione che raggiunse l’apice nei pan-
nelli creati per la Hispanic Society 
of America (New York, 1913-19).
Fino al 31 marzo, al Museo del No-

vecento, una retrospetti-
va indaga le ricerche di 
Mario Sironi (1885-1961) 
che, influenzato da Boc-
cioni, si avvicinò al Futu-
rismo, dedicandosi allo 
studio del rapporto tra 
spazio-volume e del co-
lore e a una nuova speri-
mentazione tecnica. Noto 
per i paesaggi urbani e le 
vedute cittadine (in cui è 
evidente il rapporto tra 
Milano e la sua perife-
ria), negli anni ´20 Sironi 
si avvicinò alla metafisi-
ca di Carrà e De Chirico, 
dandone un’interpreta-
zione molto personale.  I 
paesaggi riflettono infatti 
la sua angoscia e il suo 
disagio esistenziale. 
Per “risollevare lo spiri-
to”, niente di meglio della 
mostra (fino al 27 marzo 
alle Gallerie d’Italia, in 

ARTE di Maria Sensi

Milano: l'arte 
a tutto tondo
I

n questo mese di marzo molte 
sono le mostre interessanti da 
visitare nel capoluogo lombar-
do. Una (Palazzo Reale, fino al 
5 giugno) è dedicata all’imma-

gine della donna nel Cinquecento 
nella pittura di Tiziano, Giorgione, 
Lotto, Palma il Vecchio, Veronese e 
Tintoretto. Partendo dal ritratto re-
alistico di donne appartenenti a di-
verse classi sociali, si passa a quello 
idealizzato delle cosidette “belle ve-
neziane”, poi  a eroine e sante, fino 
alle divinità del mito e alle allegorie. 
Nel Cinquecento, a Venezia,  le don-
ne - che non potevano accedere alla 
vita politica e finanziaria - rivestiva-
no comunque un ruolo importante 
nell’immagine legata al cerimoniale 
della potente Repubblica. Le vedo-
ve potevano continuare a disporre 
della propria dote e distribuirla tra i 
figli. Moderata Fonte, con il dialogo 
“Il merito delle donne”,  e Lucrezia 
Marinella, con il discorso su “La no-
biltá et l’eccellenza delle donne”, ini-
ziarono a contestare la superiorità 
dell’uomo. Le cortigiane, la cui vita 
non era certo da invidiare, erano 
spesso donne colte;  alcune diventa-
rono famose per i loro scritti, come 
ad esempio Veronica Franco (che, 

Piazza della Scala) sul Grand Tour 
(che interessò l’Italia tra Sei e Otto-
cento), viaggio itinerante conside-
rato occasione di formazione cultu-
rale e segno distintivo di un’elevata 
classe sociale. Tanti, tra cui Goethe 
e Stendhal, apprezzarono la peni-
sola per le sue peculiarità: Venezia  
per il paesaggio lagunare, Firenze 
per le testimonianze rinascimenta-
li, Roma per le antiche vestigia, la 
Sicilia ricca di storia millenaria. 
Infine, tappa al Mudec dove, fino 
al 27 marzo, si svolge una mostra 
di Piet Mondrian (1872-1944), in 
cui si può seguire la sua evoluzione 
da una pittura figurativa fino all’a-
strattismo e la fase più nota della 
sua produzione, il Neoplasticismo. 
Sempre al Mudec, dal 16 marzo al 
31 luglio è visibile un’esposizione di  
Marc Chagall  che, tramite disegni, 
olii, gouache, litografie, acqueforti, 
acquerelli e materiali documentari, 
ricostruisce la carriera e la trava-
gliata biografia dell’artista nato nel 
1887 a Vitebsk (attuale Bielorus-
sia). Durante la sua vita, nonostante 
guerre, lutti personali, rivoluzioni 
artistiche e politiche, Chagall (de-
ceduto in Francia nel 1985), riuscì 
a creare un linguaggio originale, 
fantastico e poetico, fondendo nel-
la propria opera tutte le culture con 
cui entrò in contatto. Un linguaggio 
universale che, ancora oggi, parla a 
tutti. ◘

Tiziano, Giovane donna 
con cappello piumato

Tiziano, Ritratto di 
Eleonora Gonzaga 

della Rovere
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VIAGGI IN BICICLETTA: sport - cultura - ambiente. Di Benedetta Rossi 

SELLARONDA
I

n attesa del bel tempo, vi pro-
pongo un capitolo del mio libro 
Una guida di Emozioni, parlan-
dovi del Sellaronda o “Maratona 
delle Dolomiti”. “Come qualsiasi 

ciclista che passa da queste parti, non 
potevamo saltare il giro dei quattro 
passi o più comunemente chiamato 
Sellaronda”. Ogni anno, all’inizio di 
luglio, si tiene questo evento sportivo 
che, a livello agonistico, è chiamato 
“Maratona delle Dolomiti”. Il giorno 
successivo alla gara le strade dei quat-
tro passi vengono chiuse al traffico, e 
tutti i ciclisti amatoriali possono fare 
il giro in senso orario o antiorario in 
totale libertà. Ovviamente il percorso 
è fattibile ogni giorno da chiunque e 
oggi tocca a noi. I quattro passi da 
“scalare” sono: il Pordoi (2.239 me-
tri slm), il Campolongo (1.800 metri 

slm), il Gardena (2.100 metri slm) e il 
Sella (2.200 metri slm). Noi abbiamo 
scelto di pedalare proprio in questo 
senso.
Alloggiando per qualche notte al 
campeggio, possiamo effettuare il 
giro senza portarci le borse al segui-
to, e già dalle pedalate iniziali la bici 
sembra una piuma. La prima salita, 
di 12km, l’ho reputata quasi sempli-
ce: le mie gambe andavano da sole e 
non percepivo fatica. Salendo di quo-
ta, però, il freddo ha iniziato a darmi 
fastidio, ma sono arrivata alla meta 
di gran carriera (Michele è stato 
sempre 100 metri avanti a me e non 
ha di certo avuto problemi). Soddi-
sfatta, ho attaccato il mio stemma 
sul cartello, ci siamo fatti fare una 
foto e per recuperare le energie, 
abbiamo mangiato un bel pezzo di 

torta sacher. Ci 
equipaggiamo 
per la disce-
sa con k-way 
e guanti, e via 
fino ad Arabba. 
Qui lasciamo 
il Trentino en-
trando in Vene-

to per il secondo passo. La salita per 
il Campolongo è corta, all’incirca 6 
km, ma è stata quella che ho sofferto 
di più. Non so se per il freddo della 
discesa che mi aveva intorpidito le 
gambe o per il fatto che non ci fos-
sero tornanti, ma non vedevo l’ora di 
arrivare in cima. Qui tocca a Miche-
le attaccare il suo di stemma, selfie e 
si scende in discesa.
Rientriamo in Trentino ed eccoci 
al grazioso paesino di Corvara in 

Passo Sella

Citerna

Passo di Campo longo

Passo Gardena
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Badia, strapieno di turisti. Qua ci 
aspetta la terza salita, quella per il 
passo Gardena. Il cartello dice che 
sono altri 10km. Emozionati di esse-
re già al terzo passo, iniziamo bene 
la pedalata che scorre tranquilla sino 
al 7° km. Negli ultimi chilometri la 
pendenza inizia ad aumentare, ma le 
gambe di tutti e due stanno bene e 
ci “mangiamo” i tornanti finali. Ve-
ramente uno spettacolo il panorama 
del passo! Imponenti montagne che 
ci controllano, con ai piedi prati dai 
bellissimi fiori gialli. Sono estasiata 
ed è ancora il mio turno per attac-
care. Ci facciamo la foto di rito e, 
attivata la telecamera GoPro sopra il 
mio casco, cerco di immortalare più 
cose possibili durante la discesa.
Tornanti perfetti si snodano per 
qualche km sino a Plan de Gralba, 
dove troviamo un bivio: in discesa si 
arriva a Selva val Gardena e in salita 
si prosegue per l’ultimo passo. Chia-
ramente saliamo, e dopo 6/7 km sia-
mo già alle cabinovie del Sassolungo 
e quindi in prossimità del passo.
Il valico vero e proprio è a 500m èiù 
avanti, ma essendo ormai arrivati 
ci fermiamo nel ristorante lì vicino, 
e pranziamo con la bellissima vista 
sul massiccio del Sassolungo. Pieni 

e infreddoliti andiamo ad attaccare 
l’ultimo stemma al valico (è il turno 
di Michele), ancora tante foto e ri-
scendiamo.
La parte iniziale della discesa è mol-
to bella e tutta a tornanti, mentre la 
seconda è uguale ai primi km fatti 
all’andata. Partendo da Canazei il 
primo tratto di strada sia per il Sel-
la che per il Pordoi è uguale, poi al 
bivio si sceglie da che parte andare. 
Così scendiamo sino al campeggio, 
soddisfatti, neanche troppo stanchi, 
e ad accoglierci c’è il sole. Il meteo 
aveva annunciato delle probabili 
piogge nel pomeriggio, invece abbia-
mo trovato un clima idoneo per pe-
dalare e un bel sole per concludere la 
giornata e fare il bucato. Svolti i no-
stri doveri da campeggio, andiamo a 
fare la spesa per la cena dopo esserci 
fatti una bella doccia rilassante. An-
che stasera un buon piatto di pasta 
per recuperare le energie e facciamo 
pure amicizia con i vicini di tenda: 
una coppia trevigiana accompagna-
ta da una dolcissima cagnolina, Zoe. 
Ultimo sguardo all’itinerario per do-
mani, poi ci rintaniamo per riposar-
ci nella nostra tendina più che sod-
disfatti. Quattro passi in un giorno, 
circondati dalle bellissime Dolomiti, 

poca fatica percepita, divertimento 
tanto: direi più che bene!
Se ancora non avete programmato 
nulla per questa estate, segnatevi il 
Sellaronda nel calendario: sabato 
11 giugno 2022, le strade dei 4 pas-
si saranno chiuse per permettere ai 
ciclisti di godersi questo giro in si-
curezza. ◘



Edicola. L'altrapagina libri

Invito alla letturaInvito alla lettura
di MATTEO MARTELLI

L’altrapagina non è soltanto un mensile, la cui storia ha inizio trentanove anni fa; l’altrapagina è il termine di 
riferimento di una originale elaborazione politica e culturale, che ha coinvolto intellettuali, studiosi, personalità 
della scienza, semplici cittadini, sensibili alla ribellione del pianeta, stressato «quanto gli esseri umani»: perché «le 
materie prime si esauriscono, l’energia scarseggia, il clima è impazzito»; l’altrapagina da sempre ha denunciato 
l’irrazionalità dell’ideologia della modernità, la teoria dello sviluppo senza limiti, il mito del progresso costi quel 
che costi, il culto del Pil come misura e unico paradigma della felicità dei popoli.
La Biblioteca de l’altrapagina offre volumi di riflessione sul sistema economico e sociale imperante: Un’economia 
che uccide, Con gli occhi del Sud, Il delirio dell’economia, Alternative al neoliberismo, Come sopravvivere allo 
sviluppo, Economia come teologia?, Modernità e mercato, Il Dio denaro. Non mancano volumi che affrontano 
il tema delle guerre e la necessità della pace: Pace e disarmo culturale, Derive e destino dell’Europa, Il ritorno 
della guerra, Le paci dei popoli. Un’attenzione particolare è dedicata al tema dell’educazione e della scuola nella 
società in cui impera la comunicazione digitale: Le vie dell’educazione nell’epoca del neoliberismo, Nel cerchio delle 
relazioni, Camminare insieme per mezzo secolo.

“ ... Abbiamo messo le cose nell’orto, stiamo zappando 
i ceci, la gallina sta covando: noi ci siamo, la natura 
prosegue nonostante tutto e noi accudiamo le cose 
pensando che diventino cibo per voi domani. 

Questa cosa di non lasciare le persone a sé stesse, che 
non sentano di essere sole, questo è quello che molti di 
noi hanno sentito fortemente. ” 

( Eleonora - Comunità Rurale Diffusa di Orvieto )

La pandemia da Covid-19 ha posto il cibo e l’alimentazione 
al centro di un dibattito lungo e controverso. La precarietà, la 
paura, l’assenza di risposte e soluzioni chiare e definite, hanno 
catapultato individui e comunità in uno stato confusionale che 
ha abbracciato aspetti sociali, culturali ed economici, mettendo 
in discussione assiomi da sempre scontati e radicati nella nostra 
società. Questa assenza di certezze si è proiettata e manifestata 
con forza sul piano alimentare e sul cibo, dalla sua produzione al 
consumo. In questo scenario il cosa e il come mangiare hanno 
assunto sempre più una dimensione centrale e fondamentale, 
portando a una messa in discussione di tutta la filiera alimentare 
e ponendosi a tratti come la chiave per reagire, prevenire 
e affrontare le conseguenze che l’emergenza sanitaria e la 
situazione pandemica hanno generato. 

La Pancia Verde ripercorre alcune delle buone prassi mutualistiche 
e solidali nate in Umbria durante la pandemia.

A cura di Giulia Tonelli e Ferdinando Amato
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Era il 10 ottobre del 1971 quando il Doposcuola aprì per la prima 

volta le porte a un gruppo di ragazzi del paese di Riosecco (Città 

di Castello, PG). Sono trascorsi cinquant’anni, durante i quali 

questa originale esperienza educativa ha accolto generazioni 

di adolescenti e attraversato le trasformazioni locali e globali 

di un mondo in veloce mutamento, rimanendo però sempre 

fedele a se stessa. 

In questo libro Achille Rossi, il prete educatore che ha dato vita 

a questa realtà, ce la racconta a partire dalle esperienze vissute 

coi ragazzi, dalle questioni globali che si sono intrecciate con 

la quotidianità, dai viaggi in montagna e in giro per l’Europa 

svolti negli anni. “Partire dall’esperienza” non è solo una 

scelta stilistica, ma la chiave di una proposta pedagogica in 

cui la teoria è profondamente intrecciata con la vita. Dopo 

mezzo secolo, ripercorrere questo cammino a ritroso offre 

al lettore l’occasione non solo di venire a contatto con una 

ricchezza di memorie, ma di aprire riflessioni sul senso e sul fine 

dell’educazione.

Achille Rossi, prete, educatore, filosofo, giornalista. Vive da sempre 

a Città di Castello (Perugia) ed è parroco nel quartiere di Riosecco, 

dove dal 1971 porta avanti l’esperienza del Doposcuola. Insieme al 

fratello Enzo ha fondato l’altrapagina, rivista mensile e casa editrice, 

della quale si occupa ancora oggi come giornalista e autore di saggi. 

Per più di trent’anni ha organizzato a Città di Castello un convegno 

di studi su tematiche di attualità, con esperti di fama internazionale.

Achille Rossi
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